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Riflettiamo un poco sull’A. F. 
Questo momento così intenso e 
così vitale, tappa obbligata sul­
la strada dei gruppi FUCI, meri­
ta di essere analizzato con la 
calma del ripensamento e di es­
sere valutato con la chiarezza 
del distacco.

Questa nostra Assemblea del­
l ’inizio degli anni '80 ha avuto 
un valore dì ricapitolazione ol­
tre che di programmazione. 
La maggior parte dei gruppi che 
attualmente aderiscono alla Fe­
derazione sono nati negli ultimi 
anni o addirittura negli ultimi 
mesi, spesso in città dove la 
presenza della FUCI non c’era 
mai stata, o era vacante da tem­
po.

A questi gruppi non deve man­
care la coscienza della storia 
passata e la prospettiva ampia, 
non limitata alle singole situa­
zioni locali, che si sviluppa ne­
gli incontri federali ed in parti­
colare nell’Assemblea per il suo 
carattere di bilancio e di rilan­
cio di contenuti e attività. Ma 
anche i gruppi il cui impegno è 
consolidato da anni di lavoro e 
la cui dimensione federale è or­
mai acquisita necessitano di svi­
lupparla ed ampliarla in occa­
sione di tale momento. E’ questo 
senza dubbio il primo aspetto 
dell'A. F. '80, che si pone a chiu­
sura di un decennio difficile e 
spesso incerto per la FUCI, ma 
in apertura di un periodo che 
porterà, lo crediamo vivamente, 
nuova vitalità e nuove energie 
al nostro lavoro di cui ogni gior­
no cogliamo sempre più la ne­
cessità.
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Gli anni '70 hanno visto le 
conseguenze della crisi dell'as­
sociazionismo cattolico tradi­
zionale, verificatosi negli anni 
successivi al Concilio, le conse­
guenze dell’esplosione della 
contestazione studentesca, l ’at­
tuarsi del passaggio dalle for­
me associative tradizionali alle 
esperienze di formazione di nuo­
vi tipi di comunità, il sorgere di 
movimenti di diversa imposta­
zione, l ’espletarsi di una realtà 
varia e composita nel mondo 
cattolico italiano.

Aspetti, mutamenti, fermenti 
colmi di influenza sulla vita so­
ciale della FUCI, che ha risenti­
to inoltre le conseguenze dell'in­
calzante mutamento della condi­
zione studentesca e della situa­
zione universitaria in particola­
re.

ooo

Influenze e conseguenze che 
dovremo certamente studiare 
in modo approfondito, ma che 
non hanno annullato nella FUCI 
alcune sue costanti: il primato 
dell’evangelizzazione del mondo 
cattolico, la sempre rinnovata 
ricerca di una sintesi di rinno­
vamento dell’espressione litur­
gica e della formazione teologi­
ca, e, soprattutto, la fedeltà alla 
propria vocazione universitaria; 
caratteristiche di sempre che 
oggi però vivono arricchite dal­
le acquisizioni cui è pervenuto 
il cammino della Chiesa italiana 
post-conciliare.

Nel riassumere pur così sche­
maticamente le tappe di un de­
cennio che peserà nella storia 
della FUCI, non possiamo di­
menticare le incertezze, le dif­
ficoltà, gli errori compiuti, la di­
spersione organizzativa e la ca­
duta numerica della Federazio­
ne, compensati tuttavia da nu­
merosi germi di speranza che 
possiamo cogliere nel faticoso 
lavoro degli ultimi anni che a- 
desso sta dando i suoi frutti, 
nella generosità e nella dedizio­
ne di persone che hanno posto,

al servizio della FUCI le loro e- 
nergie e nel suo futuro hanno 
creduto fermamente anche nei 
momenti più difficili.

Anche questo senso di rica­
pitolazione deve avere l’A. F. ’80 
che noi tutti abbiamo vissuto 
rivolti alla progettazione, alla 
prossima proiezione nel domani 
delle intuizioni e delle idee e al­
la prossima realizzazione.

Non possiamo quindi che rim­
piangere la non completa parte­
cipazione di tutti i gruppi esi­
stenti, già soddisfatti tuttavia 
della presenza delle realtà più 
vivaci e significative capaci di 
comunicare poi, in sede di la­
voro regionale, l'intensità della 
elaborazione assembleare anche 
ai gruppi che vivono in situa­
zioni più difficili spronandoli ad 
un sempre maggiore collega­
mento con il Centro Nazionale, 
luogo dell’impegno per la rea­
lizzazione di una sempre più 
profonda comunione tra tutti i 
gruppi ed i singoli fucini.

Testimonianza verace di tale 
volontà di comunione è stata 
nei giorni del lavoro dell'A. F. 
la presenza costante, la parteci­
pazione profonda, la sincera ri­
cerca spirituale dei momenti li­
turgici che hanno scandito, con 
quella regolarità che libera l ’uo­
mo dalla schiavitù del tempo 
perché glielo fa sublimare con 
la preghiera, le nostre giornate 
intense di fatica della discussio­
ne e di gioia deH'amicizia.

OOO

Il nostro riunirci quotidiana­
mente intorno agli assistenti nel­
la realizzazione sacramentale 
dell’unità della Chiesa è divenu­
ta ancora più esplicita comunio­
ne con la comunità ecclesiale, 
attraverso i suoi pastori, nella 
eucarestia che Mons. Costanzo, 
assistente generale dell'ACI, ha 
celebrato con noi. Nel ringrazia­
mento della sua presenza abbia­
mo rinnovato la nostra radica­
zione nella Chiesa italiana e la 
volontà di collaborazione con i

vescovi nell’attuazione del loro 
progetto pastorale.

E’ per inserirci nel piano pa­
storale della Chiesa con la no­
stra specificità che abbiamo la­
vorato in questa A. F. su tre fron­
ti:

— il fissare dei punti fermi 
per la definizione, pur provviso­
ria, della nostra identità;

— l’aprire delle domande e 
il mettere dei punti interrogati­
vi nel tentativo di chiarire i veri 
problemi della presenza in uni­
versità di oggi di laici evange­
lizzatori;

— infine, e strettamente 
collegato il problema dell’ade­
sione personale e di gruppo alla 
FUCI visto nelle sue motivazio­
ni fondamentali, nelle implica­
zioni di corresponsabilizzazione 
economica e nelle conseguenze 
organizzative e di collegamento 
federale.

A questi tre argomenti tutti 
egualmente importanti ed impe­
gnativi sono stati dedicati i la­
vori delle commissioni.

La discussione del primo tema 
è stata impostata come analisi 
di una bozza di « manifesto » 
che racchiude in sé i dati fonda- 
mentali dell’identità della FUCI, 
nella quale l’Assemblea si è ri­
conosciuta, accettandola inte­
gralmente pur richiedendone u- 
na nuova stesura confacente ad 
alcune osservazioni fatte.

Essa è ampiamente compren­
sibile solo alla luce della rifles­
sione che abbiamo compiuto in 
questi ultimi anni, con riferimen­
to soprattutto al Congresso di 
Napoli del '77 su ■■ Politica cul­
turale e universitaria » e all’A. 
F. del dicembre '78 che ha indi­
viduato le caratteristiche prin­
cipali della vita dei gruppi.

Il manifesto in cui la FUCI e- 
sprime la propria identità, diven­
terà il nostro strumento di pre­
sentazione nelle realtà locali do­
ve non siamo conosciuti, diven­
terà un polo di confronto nelle 
Assemblee e negli incontri re­
gionali, diventerà un’indicazione 
ma anche una fonte di responsa­
bilità per gruppi nuovi e meno 
nuovi, infatti dovremo adesso



Mentre questo numero di Ricerca è già in stampa un nuovo at­
to terroristico toglie alla comunità civile e alla Chiesa un uomo 
giusto e buono: Vittorio Bachelet.

Era stato Condirettore di Ricerca e membro della Presidenza 
Nazionale nell'Immediato dopoguerra e vicino alla Fuci era rima­
sto come Presidente dell’Azione Cattolica e come docente univer­
sitario.

A lui vogliamo dedicare il prossimo numero di Ricerca espri­
mendo la nostra più grande solidarietà a tutta la famiglia e in par­
ticolare a Giovanni e Maria Grazia che hanno lavorato con noi.

conformarci in pieno, già Io sia­
mo parzialmente, a questa real­
tà di FUCI che abbiamo delinea­
to.

Dobbiamo però ancora appro­
fondirlo e comprenderlo piena­
mente, nella sincerità del lin­
guaggio e nella profondità del 
contenuto, dobbiamo studiarlo 
e, nelle discussioni, ampliarlo e 
chiarirlo. Rimane comunque un 
punto fermo, non sappiamo per 
quanto tempo sarà valido, ma 
costituisce comunque una tap­
pa importante del nostro cam­
mino associativo.

E’ conseguente alla consape­
volezza di consenso createsi at­
torno alla bozza la sensibilizza­
zione riscontrata riguardo al te­
ma dell'adesione. Molto si è di­
scusso sulla necessità che nei 
gruppi si affronti specificata- 
mente tale argomento basilare 
e di fondamento a qualsiasi pia­
no programmatico. Il parlare è 
risvegliare la nostra coscienza 
di appartenenza alla federazio­
ne e alla Chiesa locale, attra­
verso l’appartenenza al gruppo, 
può diventare inoltre momento 
di riaffermazione dell’impegno 
e di aggregazione di persone che 
già ruotano per interesse attor­
no al gruppo. Solo da tale ri­
flessione può scaturire la re­
sponsabilità di solidarietà eco­
nomica che tutti hanno dimo­
strato di cogliere come essen­
ziale.

<XO

Già lo sapevamo, ma ci siamo 
ancor più resi conto di come 
nei gruppi e nelle attività dioce­
sane e regionali esistano forme 
sempre più coraggiose di autofi­
nanziamento. L’autotassazione 
sta diventando impegno costan­
te e regolare in numerosi grup­
pi che si fanno carico di sovven­
zionare la propria attività e la 
partecipazione agli incontri na­
zionali.

L'A. F. si è assunta inoltre 
l’impegno di potenziare sempre 
più la diffusione di Ricerca e

per l ’effetto divulgativo delle 
nostre idee e per il sostegno e- 
conomico che se ne può trarre.

Tale tema e quello riguardan­
te lo sforzo di miglior collega­
mento organizzativo sono stati 
affrontati in ordine al piano di 
rilancio della Federazione che 
abbiamo cominciato in questi 
tempi di attuare. Vogliamo infat­
ti realizzare un progetto di pre­
senza in università sempre più 
conforme all’esigenze esisten­
ziali che vi si trovano e sempre 
più capace di incidere nella real­
tà umana e strutturale di questo 
ambiente. In A. F. abbiamo chia­
rito che per far questo dobbia­
mo affrontare e risolvere alcuni 
problemi di fondo che si posso­
no così sintetizzare: compren­
dere il tipo di interlocutore per 
il quale formulare la proposta, 
data la così ampia differenzia­
zione delle figure studentesche 
che si incontrano oggi negli ate­
nei: studiare il significato pro­
fondo e la possibilità di realizza­
zione della promozione umana 
nell’università: chiarire la sinte­
si di fondo tra evangelizzazione 
e promozione umana e coglier­
ne le articolazioni: tutto il pros­
simo anno ci vedrà impegnati in 
questa riflessione che culmine­
rà col 45° Congresso Nazionale 
che terremo a dicembre.

OOO

Riconoscere la necessità di 
porci umilmente in ricerca di 
fronte a questi problemi, impli­

ca però la riaffermazione di no­
stri atteggiamenti che venendo 
conservati ed anzi intensificati 
ci offrono lo slancio e la vita­
lità necessari per una nuova 
progettazione.

Ci riferiamo alla capacità di 
profonda consapevolezza dei 
problemi dell'università e alla 
tensione di piena solidarietà con 
la situazione di disgregazione 
umana e culturale in università 
che si possono concretizzare 
soltanto in un continuo e pro­
gressivo sforzo dei gruppi di 
realizzare una disponibile aper­
tura ed una generosa accoglien­
za alla persona. Rimane salda 
anche la fiducia che riponiamo 
nella ricerca razionale, di cui co­
gliamo sempre più la necessi­
tà proprio nella disattenzione o 
nel rifiuto di cui viene circonda­
da nell’università stessa, li im­
pegnarne perciò ad adoperarsi 
per costruire una credibile fon­
dazione esistenziale del lavoro 
culturale che ne renda evidente 
l’imprescindibilità per qualsiasi 
tipo di lotta a favore del muta­
mento strutturale e politico del­
la situazione universitaria.

Questo comporta anche che 
riusciamo a impostare tale sfor­
zo su di una chiara, precisa, vali­
da proposta culturale, alla cui 
individuazione stiamo lavorando 
da tempo soprattutto tramite la 
settimana di studio antropologi­
co di Camaldoli di questi ultimi 
anni.

E’ anche questa una direzio­
ne in cui intensificare il lavoro, 
moltiplicando le energie.

Ilaria Vietina - Giorgio Tonini



Che cos’è l’Assemblea Federale?

L ’AF è da sempre per la Federa­
zione un momento di sintesi, di 
proposta e di decisione.

E’ il luogo in cui i gruppi incon­
trandosi e discutendo valutano il 
lavoro e l’esperienza già fatti e de­
cidono le « linee fondamentali di at­
tività e di organizzazione della Fe­
derazione » (art. 11, regolamento 
1970).

Nella vita di un’associazione che 
ha sempre visto i gruppi come 
« realtà fondanti » e la Federazione 
come « struttura di servizio e di 
collegamento continuativo fra essi, 
promuovendo occasioni di confron­
to e di dialogo per l'arricchimento 
e la crescita della loro vita nella 
realizzazione di obiettivi comuni », 
l ’AF assume un ruolo centrale; in 
essa ciascun gruppo riconoscendosi 
come « espressione originale » ri­
spetto la Federazione tutta, mette 
in comune la propria singolarità 
per la ricerca e la progettazione del 
cammino futuro.

E’ il momento in cui la Fuci ri­
badisce la propria identità, alla lu­
ce delle esperienze dei gruppi e 
delle domande emergenti dalle real­
tà civile ed ecclesiale, con parti­
colare riferimento alla situazione 
dell’università e della condizione 
universitaria dove è chiamata a te­
stimoniare il proprio impegno di 
evangelizzazione e promozione uma­
na.

In questo quadro assume rilievo 
non meramente formale ma sostan­
zialmente significativo, l’elezione di 
6 membri scelti tra i presenti all’ 
AF che si fanno garanti insieme 
agli altri componenti il Consiglio 
Centrale, dell’attuazione delle deli­
berazioni di questa.

I membri con diritto di voto che 
sono chiamati ad esprimersi sono: 
i presidenti o i due rappresentanti 
delegati dai gruppi; i presidenti

diocesani; gli incaricati regionali; i 
membri del Consiglio Centrale.

I membri aventi unicamente di­
ritto di parola sono: gli assistenti 
nazionali, regionali, diocesani e i 
sacerdoti dei gruppi; gli incaricati 
nazionali.

Ogni presidente di gruppo ha la 
facoltà di delegare il suo voto ad 
un membro del proprio gruppo 
(tutte le deleghe devono pervenire 
alla commissione verifica poteri e 
dovranno essere scritte).

In Assemblea Federale gli aventi 
diritto al voto eleggono nella pri­
ma giornata, tra i fucini presenti, 
il presidente dell’assemblea.

Viene presentato inoltre il rego­
lamento dell’Assemblea Federale 
che sarà sottoposto a votazione.

E’ prevista la relazione della pre­
sidenza che illustra la situazione

della Federazione e allo stesso tem­
po tenta di delineare possibili piste 
per il lavoro futuro; si procede con 
la presentazione dei fogli di lavoro 
i quali sono successivamente di­
scussi nei gruppi di studio. Questi

ultimi pervengono a delle conclu­
sioni e le presentano all’assemblea 
generale per la discussione.

Oltre all’elezione dei rappresen­
tanti dell’AF in CC, è prevista la 
presentazione di mozioni relative ai 
fogli di lavoro ed eventuali altre 
mozioni non strettamente attinenti 
al dibattito in corso. Si procede 
quindi alla discussione ed alla even­
tuale approvazione di esse.

A. F. gennaio 1980
La prossima assemblea federale 

si inserisce nel cammino iniziato a 
Pian de’ Mucini con la settimana 
di formazione responsabili in cui 
si è «ripensata » la nostra esperien­
za fucina alla luce del Concilio e 
del cammino post-conciliare della 
Chiesa italiana.

L’ulteriore tappa, rappresentata 
dal Convegno di Bologna, ci ha vi­
sti impegnati come grupno eccle­
siale in un serio lavoro di « aggior­
namento » della nostra analisi sul­
l’Università.



L'assemblea Federale è il luogo in cui i gruppi Fuci incontrandosi e discutendo valu­
tano il lavoro e Vesperienza già fatti e decidono le « linee fondamentali di attività e 
di organizzazione della Federazione ».

Il prossimo appuntamento rap­
presenta un ulteriore scadenza in 
vista del Congresso che terremo al­
la fine dell’estate; a gennaio ci in­
contreremo per rivedere e riaffer­
mare i contenuti delle scelte di fon­
do che da sempre hanno caratte­
rizzato il nostro lavoro in federa­
zione: l’impegno per l ’evangelizza­
zione, il servizio all’università e al­
la condizione universitaria, il cam­
mino di educazione alla fede, la me­
diazione culturale, il servizio alle 
Chiese locali. Queste costituiscono 
un patrimonio comune da conserva­
re e trasmettere, pena la perdita 
del senso profondo dell’essere Fuci. 
Da ciò si è pensato che sia neces­
sario elaborare un manifesto che 
chiarisca e riaffermi l’identità del­
l'esperienza fucina e che allo stes­
so tempo favorisca l’acquisizione 
del patrimonio comune da parte 
dei nuovi gruppi.

Ma accanto a questo lavoro, pro­
prio per rispettare la progettualità 
e il potere di decisione che sono 
demandati unicamente all’Assem­

blea Federale, è indispensabile un 
momento ulteriore di elaborazione 
e di programmazione rispetto a 
quanto si è definito in questi anni; 
ecco perché dovremo affrontare in 
quella sede i temi che se pure en­
trati nel nostro vocabolario neces­
sitano di un maggior approfondi­
mento e di una più chiara defini­
zione. Ci si riferisce ad esempio 
a nodi quali lo stile del nostro im­
pegno di università, la delineazione 
degli strumenti necessari per tale 
impegno, l’ulteriore chiarificazione 
della mediazione culturale. Proble­
mi aperti per tutta la Federazione 
che richiedono il contributo origi­
nale di ogni singolo gruppo.

Altro punto che dovremo affron­
tare nel’Assemblea Federale riguar­
da l’annoso problema delle adesio­
ni.

Si è detto come la Federazione 
vive nella continua condivisione del­
l’esperienza e dei contributi che i 
singoli gruppi elaborano e mettono 
in comune nella ricerca delle scelte 
della federazione stessa, per tale

motivo assume un senso l’adesione 
del gruppo ad essa.

Questa solidarietà perché non di­
venti un puro esercizio di confron­
to di idee ha bisogno di concretiz­
zarsi nella condivisione anche eco­
nomica che da sempre in Federa­
zione è stata considerata non come 
«tassa di iscrizione », bensì come 
« sostegno » indispensabile per il 
mantenimento dei servizi di cui 
tutta la Fuci usufruisce (incontri 
nazionali, materiale di collegamen­
to tra i gruppi .sussidi, etc.). In 
Assemblea Federale dovremo trova­
re un metodo di autofinanziamento 
che non ponga discriminanti tra i 
vari gruppi e che vincoli tutta la 
federazione alla stretta osservanza.

Questo tipo di solidarietà richie­
de anche una maggiore responsa­
bilizzazione da parte dei singoli 
fucini. La scelta per la Fuci non è 
il semplice « impegnarsi », magari 
per il tempo libero, dovremo riaf­
fermare con forza le motivazioni 
che stanno a fondo della scelta fu­
cina che abbiamo sempre definito: 
vocazionale.

Solo da questa profonda compren­
sione l’adesione e la corresponsa- 
bilizzazione economica del singolo 
diventerà il segno di una scelta in­
tegrale.

Da questo clima di intenso con­
fronto che da sempre ha caratteriz­
zato le nostre assemblee dovrà sca­
turire il tema del 45. Congresso 
Nazionale, che ci vedrà impegnati 
nell’autunno del 1980.

Quanto sin qui illustrato, richie­
de la partecipazione e il coinvolgi­
mento di tutti i gruppi. Solo se 
ciò avverrà l’AF sarà pienamente 
il momento in cui tutte le varie 
componenti della federazione diven­
tano protagoniste in prima perso­
na delle scelte presenti c delle de­
cisioni per il cammino futuro.



Una speranza che si fa storia

La gioia di trovarci nuovamente 
insieme è grande: siamo venuti qui 
da tutta Italia innanzi tutto per 
rivederci, per stare di nuovo insie­
me, per ritrovare persone cui vo­
gliamo bene, amici che condivido­
no le stesse nostre fatiche e spe­
ranze.

Ma il nostro incontro non può es­
sere chiuso in se stesso, non pos­
siamo cioè non tener conto della si­
tuazione storica nella quale siamo 
immersi. La gioia che proviamo nel 
ritrovarci, la speranza che ci vie­
ne dal saperci salvati, figli di un 
unico Padre e fratelli in una unica 
Chiesa, non possono infatti rappre­
sentare una fuga dal momento pre­
sente. Sarebbero una gioia e una 
speranza disincarnate e quindi il­
lusorie.

La nostra gioia e la nostra spe­
ranza ci costringono invece a pen­
sare, a riflettere, a guardarci intor­
no. Per questo, questa nostra As­
semblea è un momento così impor­
tante.

Innanzi tutto, è vero, perché l’As­
semblea Federale è il momento nel 
quale la nostra identità di federa­
zione si fa esperienza visibile: i
gruppi FUCI di tutta Italia si ritro­
vano per fare il bilancio dell’anno 
trascorso e per progettare le linee 
di lavoro dell'anno successivo. E' 
dai gruppi, radicati nelle rispettive 
Chiese locali, ma aperti alla di­
mensione universale della Chiesa, è 
dalla loro amicizia che scaturisce 
di anno in anno la fisionomia asso­
ciativa della FUCI.

L'Assemblea Federale è dunque 
un momento di incontro, il cui 
scopo primario è innanzi tutto quel­
lo di fare esperienza della Federa­
zione, di toccare cioè con mano 
il pluralismo variopinto della no­
stra realtà associativa. Ma l’amici­
zia che ci unisce non è una fuga 
dalla storia, né uno scaldarsi reci­
proco aspettando che l'inverno pas­
si: per questo, accanto alla gioia di 
essere nuovamente insieme, avver­
tiamo anche tutta la responsabilità

di dover capire il momento presen­
te, per essere dentro di esso testi­
moni del Vangelo nella solidarietà 
con tutti gli uomini.

Ciò significa che in questa As­
semblea, nella quale tutti insieme 
faremo il punto sullo stato com­
plessivo della nostra esperienza, e 
tracceremo insieme le linee del cam­
mino futuro, non può mancare un 
attimo di riflessione sul momento 
storico in cui questo nostro incon­
tro viene a cadere.

E queste riflessioni, che non han­
no certo la ridicola presunzione di 
esaurire alcun problema, si ripro­
pongono proprio di offrire alcune 
ipotesi di interpretazione di ciò che, 
nella Chiesa e nella società, si va 
muovendo intorno a noi. Sono solo 
alcuni spunti offerti al dibattito di 
questi giorni e dei prossimi mesi.

La centralità del Concilio
Innanzi tutto, è necessario sof­

fermarci a riflettere sul significa­
to e sulle conseguenze per noi del 
grande evento, voluto dallo Spirito, 
che il pontificato di Giovanni Pao­
lo II rappresenta: un pontificato 
iniziatosi nel 78, ma che solo nel 
corso del '19 ha esplicitato e reso 
più chiare scelte e orientamenti di 
fondo.

E non ci si vuole qui riferire tan­
to al concorso di folla che ha ac­
compagnato ogni suo gesto: un fat­
to questo, certo indicativo di una 
grande attesa tra gli uomini del 
nostro tempo, ma comunque mai 
decisivo.

Vorremmo piuttosto cercare di 
capire la sua Parola di Padre, il 
messaggio che in nome di Cristo egli 
rivolge continuamente e instanca­
bilmente alla Chiesa e a tutti gli 
uomini.

E’ stato detto da qualcuno che 
Giovanni Paolo II è il- primo Papa 
figlio del Concilio. E certo egli stes­
so non ha mancato di sottolinearlo 
e di ripetere continuamente, sin 
dalla scelta del nome, e poi nel pri­

mo radiomessaggio al mondo, nel­
la prima enciclica, e in genere in 
tutti i suoi discorsi, « la permanen­
te importanza del Concilio Ecume­
nico Vativano II, e ciò è per noi — 
dice Giovanni Paolo II nel primo 
radiomessaggio — un formale im­
pegno di dare ad esso la dovuta 
esecuzione. Non è forse il Concilio 
una pietra miliare nella storia bi­
millenaria della Chiesa? Ma esso, 
come non è solo racchiuso nei do­
cumenti, così non è concluso nelle 
applicazioni, che si sono avute in 
questi anni cosiddetti del post-Con- 
cilio. Consideriamo perciò un com­
pito primario, quello di promuove­
re con azione prudente e insieme 
stimolante, la più esatta esecuzio­
ne delle norme e degli orientamenti 
del medesimo Concilio, favorendo 
innanzi tutto l’acquisizione di una 
adeguata mentalità. Intendiamo di­
re che occorre prima mettersi in 
sintonia col Concilio per attuare 
praticamente quel che esso ha an­
nunciato, per rendere esplicito, an­
che alla luce delle istanze emergen­
ti ed alle nuove circostanze, ciò che 
in esso è implicito. Occorre insom­
ma, far maturare nel senso del mo­
vimento e della vita i semi fecondi 
che i Padri dell’assise ecumenica, 
nutriti della Parola di Dio, gettaro- 
rono sul buon terreno, cioè le lo­
ro scelte pastorali ».

Mi si passi questa lunga citazione, 
dovuta alla necessità di richiamare 
nel modo più esauriente possibile 
quel grande programma annunziato 
il 17 ottobre '78 e che va visto come 
quadro complessivo nel quel inscri­
vere tutti i singoli gesti di questo 
pontificato.

Un programma che trova il suo 
perno e il suo fondamento in un’in­
telligente fedeltà al Concilio e in pri­
mo luogo alla sua ecclesiologia.

Il forte richiamo alla Lumen Gen- 
tium, e in particolare a quel n. 1 
che nel recente passato era stato 
forse un po’ trascurato, è infatti 
davvero, mi sembra, la chiave inter­
pretativa più giusta per cogliere nel-



La relazione 
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la sua globalità di significato il 
messaggio di Giovanni Paolo II.

« La Chiesa — dice il n. 1 della 
L. G. — è in Cristo, in qualche modo 
il sacramento, ossia il segno e lo 
strumento dell'intima unione con 
Dio e dell’unità di tutto il genere 
umano ».

Questa fondamentale definizione 
che la Chiesa ha dato di sé col Con­
cilio, che ne racchiude con forza 
lapidaria l’essenza e la missione, è 
stata vigorosamente e ripetutamente 
richiamata da Giovanni Paolo II nel 
suo magistero.

mersa nella storia, solidale con es­
sa, ma in cammino verso il Regno 
del suo Signore del quale essa è 
segno già su questa terra.

Per questo la Chiesa si presenta 
povera al .mondo, non vuole e non 
può risolvere per esso i suoi pro­
blemi: ma si presenta al mondo co­
me segno e strumento di una verità 
vivificante che lo oltrepassa. E per 
questo, l’essenza della Chiesa è il 
suo essere missionaria, messaggera 
di una parola che non è la sua, ma 
che attraverso di lei si fa storia.

Forse questo continuo parallelo

Insieme alla memorabile esorta­
zioni apostolica Evangelii Nuntiandi 
di Paolo VI, la Costituzione dogma­
tica conciliare Lumen Gentium è in­
fatti il documento più presente nella 
parola del papa.

E questa scelta è senza dubbio 
già la definizione di un preciso pro­
gramma per la Chiesa nel nostro 
tempo.

Contro ogni tentazione di neo­
temporalismo o di riduzione socio­
logica, Giovanni Paolo II riafferma 
l’essenza misterica della Chiesa, im­

richiamo alla L. G. e alla E. N., inte­
so come richiamo all’essenza miste­
rica e missionaria della Chiesa può 
far vedere in un’ottica meno angu­
sta di come spesso si faccia, il pres­
sante richiamo al primato della 
verità che sembra contraddistingue­
re il magistero di papa Wojtyla.

Il suo messaggio per la giornata 
della pace, dal titolo significativo 
« la verità, forza della pace», ci può 
aiutare in questo senso.

La verità di cui parla il Papa non 
è una verità astratta, ma una verità

incarnata, capace d’incidere in mo­
do formidabile nella vita di ogni 
uomo. Una verità così grande e 
trascendente che non può mai esse­
re data come acquisita per sempre: 
la verità dell'uomo sta dunque pro­
prio nella ricerca della verità, nella 
tenace, paziente, umile e quotidiana 
costruzione di essa.

Al servizio della verità
La Chiesa stessa non è padrona 

della verità ma depositaria di essa: 
è Cristo la verità sull’uomo, una ve­
rità da accogliere e amare, da in­
carnare ogni giorno nella storia. Co­
sì capito, il potente richiamo di Gio­
vanni Paolo II alla verità, non è un 
ritorno a vecchi integrismi, ma l’of­
ferta generosa a tutta l’umanità di 
una affascinante avventura di ricer­
ca. Nel messaggio per la giornata 
della pace, egli ci dice: « Questa ri­
cerca laboriosa della verità oggetti­
va ed universale intorno all’uomo 
formerà, per il suo stesso procedere 
e per il suo risultato, uomini di 
pace e di dialogo, forti e insieme 
umili per una verità, della quale 
essi capiranno che bisogna servirla, 
e non già servirsene per interessi 
partigiani ». La verità — e la pace, 
la giustizia, la libertà che ne sono 
conseguenze — può dunque essere 
conseguita solo a partire da una 
sincera accettazione del dialogo, del 
rispetto cioè dell’umanità dell’altro: 
« Non c’è pace, continua il Papa, se 
non c’è una disponibilità al dialogo 
sincero e continuo. La stessa verità 
si fa nel dialogo, ed essa rafforza 
questo indispensabile strumento di 
pace. Né la verità ha paura di one­
ste intese, poiché essa porta con se 
quei lumi che permettono di impe- 
gnarvisi, senza sacrificare convin­
zioni e valori essenziali. La verità 
avvicina gli spiriti ».

L ’evangelizzazione, missione fon­
damentale di tutta la Chiesa, è l’of­
ferta di questa verità, che trova 
fondamento nell'annuncio di salvez-



L ’ecclesiologia di Giovanni Paolo I I  ci indica una Chiesa che, alla luce del Concilio, 
vuole essere segno e strumento dell’unione con Dio attraverso Cristo: una Chiesa dun­
que per essenza missionaria, ma che proprio per questo sta dentro la storia e la 
giudica.

za che è stato ed è Gesù Cristo.
Ed è proprio la memoria vivente 

di Gesù Cristo che dà senso alla 
Chiesa, alla sua proposta al mondo: 
« Il Redentore dell’uomo, Gesù Cri­
sto è centro del cosmo e della sto­
ria » (RH 1).

Se per un verso è dunque vero che 
anche per la Chiesa la verità non 
è un dato acquisito, ma la meta 
di un lungo cammino da fare insie­
me a tutto il genere umano, è però 
anche vero che la direzione di que­
sto cammino è stata per essa trac­
ciata da Cristo, figlio di Dio, che ha 
assunto e trasfigurato la nostra na­
tura umana.

Per questo l'annuncio del Dio vi­
vente, implica necesariamente per 
la Chiesa l’annuncio di una verità 
per l’uomo e sull’uomo: la teologia 
cristiana, si potrebbe dire, racchiude 
anche al suo interno un’antropolo­
gia. Cristo è infatti allo stesso tem­
po segno della presenza di Dio tra 
noi e modello per l’uomo. Per ri­
prendere una fraseologia cara ai 
Padri, l’uomo è creato « ad immagi­
nerò Dei », la sua vita è un perenne 
tentativo di assomigliare sempre più 
e sempre meglio al Dio di Gesù Cri­
sto.

« La Chiesa — dice il Papa inau­
gurando la conferenza di Puebla — 
posisede, grazie al Vangelo, la ve­
rità sull’uomo. Questa si incontra 
in un’antropologia, che la Chiesa 
non cessa di approfondire e di co­
municare.

L ’affermazione primordiale di ta­
le antropologia è quella dell’uomo 
come immagine di Dio».

Questa visione, presente in tutto 
il magistero di Giovanni Paolo II e 
particolarmente esplicita nella sua 
enciclica « Redemptor Hominis », ci 
aiuta a comprendere meglio il sen­
so del suo richiamo ai diritti del­
l'uomo: non un’interferenza nel poli­
tico, né un semplice richiamo uma- 
nitrio, ma un preciso dovere della 
Chiesa che, come dice il Papa il 20 
ottobre 78 al Corpo Diplomatico, 
« preoccupata di attuare la solleci-

tudine del Cristo, come potrebbe, 
preparando la salvezza eterna degli 
uomini, ciò che è il suo primo dove­
re, disinteressarsi del progresso dei 
popoli di questo mondo? ».

E ci aiuta a capire meglio anche 
il tanto discusso richiamo, fatto 
a Puebla, alla dottrina sociale della 
Chiesa, intesa dal Papa non come ri- 
produzione di schemi rigidi da cala­
re deduttivamente nella storia ma, 
nello spirito del n. 38 deli’Evangelu 
Nuntiandi e del n. 4 dell 'Octogesima 
Adveniens (esplicitamente citati) co­
me un insieme di giudizi storici che 
i cristiani, presenti «in seno alle si­
tuazioni mutevoli del mondo a con-

tatto con le sfide che- da esse pro­
vengono », e memori d’altrocanto 
« della parola d Dio e del magistero 
autentico», avanzano e propongono 
a tutti gli uomini.

Sarebbe dunque necessario rive­
dere alcune frettolose e semplifi­
catone interpretazioni che del ma­
gistero di Giovanni Paolo II sono 
state date di recente.

Ve invece tenuta sempre presen­
te questa complessa articolazione 
teologica della parola del Papa; egli 
richiama con vigore la Chiesa non 
a nuovi temporalismi e integrismi, 
ma ad assolvere compiutamente la 
sua missione sulla terra, quella ap-



La Faci è chiamata ad inserirsi nel disegno pastorale 
della Chiesa italiana portando in essa il contributo 
della propria specificità e sensibilità culturale.

punto di esere segno e strumento 
della salvezza che per l'uomo è solo 
in Dio attraverso la Chiesa.

La Chiesa non può non farsi gioio­
sa missionaria di questa verità: u- 
na verità che per la sua grandezza 
e la sua trascendenza non mor­
tifica il dialogo con le culture e con 
il mondo, ma lo incoraggia, consa­
pevole che il regno di Dio si costrui­
sce già su questa terra proprio a 
partire dalla progressiva instaura­
zione di un rapporto diverso tra 
gli uomini.

L'ecclesiologia di Giovanni Paolo 
II ci indica dunque una Chiesa che 
vuole attuare il Concilio capendo 
innanzi tutto se stessa come segno 
e strumento dell'unione con Dio at­
traverso Cristo; una Chiesa quindi 
per essenza missionaria ma che 
proprio per questo sta dentro la 
storia e la giudica.

Sarà bene tenere presente questa 
parola del Papa mentre andiamo 
a ridefinire nuovamente la nostra 
identità di cristiani missionari in 
Università, che vogliono operare 1’ 
evangelizzazione nella solidarietà 
con quanti incontrano, nella capa­
cità di capire e di giudicare quan­
to avviene intorno a loro.

La pastorale della 
Chiesa italiana

E sarà ugualmente opportuno che 
nel nostro lavoro teniamo presente 
anche una seconda coordinata di 
riferimento: il tentativo cioè che 
tutta la Chiesa italiana va compien­
do di incarnare nella situazione 
concreta del nostro paese e della 
nostra comunità ecclesiale, il Van­
gelo di Cristo e il magistero della 
Chiesa universale.

Negli ultimi anni, tutta la nostra 
comunità ecclesiale ha compiuto 
un lungo cammino di ripensamen­
to di se stessa e del suo ruolo nel­
la società italiana, a partire dal 
magistero conciliare. « Obbediente 
allo Spirito del Signore — si legge

nel recentissimo documento pasto­
rale della CEI su Seminari e voca­
zioni sacerdotali — che nel recente 
Concilio le ha additato la via di una 
più profonda ed organica compren­
sione del suo mistero, la Chiesa in 
Italia si è raccolta con rinnovato 
impegno attorno al suo compito 
costitutivo di predicare il Vangelo ».

Una scelta per l’evangelizzazione 
strettamente connessa alla scelta 
per la promozione umana: « La
Chiesa — si legge nello stesso do­
cumento — adunata dalla parola e 
generata dai sacramenti, è conti­
nuamente messa in atteggiamento 
di servizio dell’uomo ».

Questa duplice ma unica scelta 
costituisce la pietra miliare sulla 
quale si va costruendo il comples­
so edificio della Chiesa del post- 
Concilio in Italia.

Ma questa scelta di fondo deve, 
ancora una volta, farsi storia di 
ogni giorno, deve mutare sino in 
fondo la concretezza del nostro es­
sere comunità ecclesiale.

Per questo, i pastori della Chie­
sa italiana vanno proponendo ad 
essa di anno in anno, un tema spe­
cifico sul quale riflettere ed inter­
rogarsi.

Il tema dell'anno pastorale in 
corso è appunto « Seminari e vo­
cazioni sacerdotali »: un invito a 
tutta la Chiesa italiana a riflettere 
sul ruolo di servizio che al suo in­
terno devono svolgere i presbìteri, 
ma anche un invito a ripensare 
tutta la vita di ciascuno di noi co­
me vocazione di servizio alla Chie­
sa ed alla società.

Sarà opportuno tenere presente 
questo richiamo dei nostri pastori 
anche in queste giornate di lavo­
ro, in particolare quando ci soffer­
meremo sul tema dell'adesione al­
la Federazione, vista come scelta 
vocazionale a servire in Università 
la Chiesa ed il mondo giovanile, u- 
na scelta vocazionale intorno alla 
quale devono disporsi armonica- 
mente tutte le altre vocazioni, tut­
te le altre scelte della vita di cia-
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scuno di noi.
Anche la FUCI è insomma chia­

mata a contribuire a questa rifles­
sione: possiamo farlo, ci sembra, 
ripensando l’adesione alla FUCI co­
me vocazione e aiutandoci nel con­
tempo a imparare a mettere il no­
stro futuro individuale a servizio 
dei bisogni del mondo e della Chie­
sa.

In questo senso, dovremo anche 
noi darci alcuni momenti di rifles­
sione comunitaria sul senso che ha 
oggi il sacerdozio ministeriale co­
me segno di totale donazione al 
Signore ed insieme di totale offer­
ta di sé ad un mondo che sembra 
esprimere un radicale, ontologico 
bisogno di Dio. Sarà cioè anche no­
stro compito contribuire a che, nel­
la Chiesa italiana, si crei un terre­
no accogliente e fecondo di voca­
zioni sacerdotali.

E con lo stesso spirito, dovremo 
pure pensare qualche momento di 
riflessione sul tema della vocazio­
ne cristiana alla famiglia; la pros­
sima Assemblea dei Vescovi italia­
ni e il prossimo anno pastorale a- 
vranno infatti come tema proprio 
quello della pastorale della fami­
glia, e sullo stesso tema si interro­
gherà pure il Sinodo mondiale dei 
Vescovi in autunno.

Non si tratta di appuntamenti 
formali: tutta la pastorale della
Chiesa, tutta la catechesi, conosce­
ranno un salto qualitativo.

Fare una scelta per la pastorale 
della famiglia significherà infatti, 
come ha rilevato di recente il Card. 
Ballestrero, che la Chiesa rivolgerà 
il suo annuncio ad ogni uomo co­
gliendolo però nell’ambiente natu­
rale e sociale in cui vive, nel « mon­
do vitale » nel quale egli nasce, cre­
sce, vive e muore.

La stessa pastorale giovanile do­
vrà essere seriamente ripensata in 
questa prospettiva: non ha senso 
moltiplicare sussidi, incontri, lin­
guaggi sempre più specifici e par­
cellizzati per bambini, ragazzi, gio­
vanissimi, giovani, giovani-adulti



La ricomposizione dell’area cattolica è lo sforzo di tradurre in pratica la scelta di 
coniugare insieme l ’evangelizzazione con la promozione umana. I l  servizio alla sto­
ria non vanifica il pluralismo ed il confronto ma lo rende autentico e reale.

etc., se si trascura del tutto il re­
tro - terra familiare e sociale nel 
quale essi vivono e crescono.

Anche su quest’altro orizzonte 
che si apre per la Chiesa, siamo 
chiamati a riflettere e a dare un 
nostro contributo. Potrebbe essere 
questa un’occasione per tornare in 
FUCI a riflettere anche sul senso 
che ha oggi fare una scelta vocazio­
nale alla famiglia, su come è possi­
bile vivere una piena ed autentica 
vita di coppia, intesa non come ri­
fugio egoistico ed individualistico, 
ma come scelta responsabile di­
nanzi alla società civile e alla co­
munità ecclesiale. Non credo del 
resto sia solo un caso che in ognu­

negli ultimi tempi attraverso inter­
venti pubblici e riflessioni su R I­
CERCA.

Sembra onestamente impossibile 
esprimere un giudizio definitivo su 
un processo assai vasto e articola­
to, comunque tutt’altro che con­
cluso.

La ricomposizione del resto, sem­
bra per ora caratterizzarsi soprat­
tutto, dopo il superamento alme­
no teorico delLintegrismo da un la­
to e dalla diaspora dall’altro, co­
me l’appassionata ricerca comune 
di una via attraverso la quale sia 
possibile costruire, in una situazio­
ne storica come quella attuale in 
Italia, la Chiesa del Concilio.

no degli ormai diversi messaggi ri­
volti dal Papa agli universitari, non 
manca mai un richiamo ad una ri­
flessione, personale e comunitaria, 
sulla vocazione alla famiglia.

Abbiamo sin qui accennato alle 
principali provocazioni che i Ve­
scovi hanno recentemente offerto 
alla riflessione di tutta la comuni­
tà ecclesiale italiana.

E’ necessario contemporaneamen­
te registrare alcuni promettenti fer­
menti verificatisi all’interno del lai­
cato cattolico del nostro Paese.

Si vuole qui alludere alla cosid­
detta « ricomposizione dell’area cat­
tolica in Italia » della quale come 
FUCI ci siamo venuti interessando

Una ricerca rispetto alla quale 
la FUCI non ha mai assunto una 
posizione di preconcetta ostilità e 
di presuntuoso isolamento, ma nel­
la quale si è sempre sentita pie­
namente coinvolta e alla quale ha 
tentato di offrire un suo contribu­
to.

Ciò non significa che da parte 
nostra non ci si sia resi conto dei 
rischi e delle ambiguità dovuti al­
la stessa fluidità e magmaticità che 
contraddistinguono il processo di 
ricomposizione.

Siamo sempre stati tuttavia con­
vinti che questo processo prenda 
le mosse da un problema reale, che 
è poi quello di come tradurre nel­

la pratica la scelta, operata dal Con 
cilio, ribadita dal magistero post 
conciliare, e assunta dalla Chiesa i 
taliana col Convegno di Roma, d 
coniugare strettamente evangelizza 
zione e promozione umana. Un’ul 
tenore spinta su questa linea è ve­
nuta poi anche dal magistero di 
Giovanni Paolo II, come abbiamo 
già accennato.

Rendere sostanziale 
il pluralismo

Affermare che non ha senso 1’ 
evangelizzazione senza la promozio­
ne umana, sembra significhi dire 
che la Chiesa, annunciando Cristo, 
giudica il mondo e, di converso, 1’ 
affermarsi di una cultura o di un’ 
altra, perfino di un sistema politi­
co o di un altro non può lasciare 
indifferente la comunità ecclesiale.

La storia cioè non è neutra ri­
spetto alla parola e la parola non 
è inincidente rispetto alla storia. 
Chiunque voglia negare questa 
realtà evidente non può sottrarsi al­
l'accusa di fare precise scelte sen­
za accettarne la responsabilità.

Se è vero dunque che la costru­
zione della comunità ecclesiale non 
passa certo per una riaggregazio­
ne intesa come uniformità cultura­
le e politica, se è vero cioè che 
non esiste una mediazione cul­
turale e storica perenne, proprio per 
questo è altrettanto vero che 
la comunità ecclesiale non può non 
incarnarsi in un linguaggio, in uno 
stile, in breve in una mediazione 
culturale. E proprio per questo è 
necessario che nelle nostre comuni­
tà si discuta anche di questo.

E ciò tanto più quando si sceglie, 
come tutta la Chiesa italiana ha 
fatto dopo il Concilio, di congiun­
gere strettamente evangelizzazione 
e promozione dell’uomo. Cosa si­
gnifica infatti « servire l’uomo? » O 
è un alibi, una fuga nell’astrattezza, 
oppure significa anche fare scelte 
storiche coraggiose; significa, ad



La ristrutturazione in atto rischia di seppellire la do­
manda sull’uomo e sulla sua speranza sotto una cappa 
di efficientismo tecnocratico che solo sembra garan­
tire la governabilità.

esempio, non restare falsamente 
neutrali di fronte alle possibili vie 
d’uscita dalla crisi attuale.

Se dunque è importante la con­
sapevolezza, che sembra si stia ac­
quisendo, che la ricomposizione 
debba essere innanzitutto ecclesia­
le, debba essere operata cioè intor­
no alla parola, all’eucarestia, ai pa­
stóri, sembra d’atro canto che que­
sto sforzo non possa prescindere 
da un franco e aperto confronto i- 
stituzionalizzato sul piano cultura­
le e storico, teso proprio da un la­
to a rendere l'immagine visibile 
della Chiesa sempre più credibile, 
dall’altro a rendere tutti davvero 
capaci di servire l ’uomo.

E ciò non per soffocare il plura­
lismo, ma per renderlo sostanziale, 
non più pluralismo di tolleranza, di 
coesistenza più o meno pacifica, ma 
pluralismo di struttura, di dialogo, 
di apertura all’altro nella ricerca 
comune.

Un confronto del resto che è tut­
to il contrario di un facile concor­
dismo: è invece proprio la valoriz­
zazione della specifica ricchezza di 
ognuno da mettere in comune e da 
mettere in crisi con gli altri.

Su questa linea c’è ancora molta 
strada da fare: le nostre chiese lo­
cali sono ancora troppo poco luo­
go di confronto e di incontro, men­
tre la mediazione ecclesiale delle 
scelte culturali e politiche di ognu­
no, auspicata nelle conclusioni del 
Convegno su E.P.U. è ancora per 
lo più da inventarsi.

A livello nazionale d’altra parte, 
la Consulta generale dell’Apostola­
to dei laici, nella quale la FUCI è 
da sempre attivamente presente, 
con ricchezza di contributi e di pro­
poste, ha assolto solo in piccola 
parte a questa funzione: non a ca­
so va emergendo da qualche tem­
po l’esigenza di un suo ridisegna- 
mento complessivo e di una sua ri­
strutturazione formale e culturale. 
Questo insieme di carenze ha fini­
to con l’innescare un meccanismo 
di perverso scivolamento da una

giusta indipendenza della comuni­
tà ecclesiale rispetto ai progetti 
culturali e politici, ad una colpe­
vole indifferenza che in genere è 
presupposto di insignificanza sto­
rica o addirittura di inconsapevole 
o tacita compromissione col vinci­
tore di turno.

La scelta per l’indipendenza in­
differente ha infatti sempre costi­
tuito il presupposto per tutte le 
tentazioni teocratiche e temporali- 
ste, da un lato, o di delega in bian­
co a partiti o regimi politici dall’ 
altro: soluzioni che mai hanno con­
tribuito alla crescita dei popoli e 
che in genere hanno ottenuto effet­
ti disastrosi sul piano dell’evange­
lizzazione. Lo stesso problema del 
rapporto tra comunità ecclesiale e 
schieramenti culturali e politici va 
dunque ripensato: il rifiuto del col­
lateralismo non può infatti tra­
sformarsi in fuga dalla storia, qua­
si che la fede non fosse storicamen­
te significativa, né in nuovi corto 
circuiti integristi, ma proprio nel- 
l’affermare con forza certi conte­
nuti al di là di ogni schieramento 
precostituito.

La morte delle speranze?
Ci sembra dunque che una ricom­

posizione rispettosa della laicità, 
ossia della distenzione maritainiana 
(che troppi critici interessati tendo­
no frettolosamente a dichiarare sor­
passata) tra l’ambito strettamente 
ecclesiale — nel quale l’unità, che 
non è uniformità, è essenziale — e 
quelli culturale e politico — nei qua­
li il confronto e il dialogo, che non 
sono concordismo o massificazio­
ne, sono, tra fratelli, ugualmente 
essenziali — sia non da temere, ma 
da auspicare.

E ciò tanto più in un momento 
storico come l’attuale, contraddi­
stinto da una crisi di civiltà che per 
essere superata richiede davvero 
un « supplemento d’anima » una 
forte carica di energie morali.

Se è vero infatti che la missione

della Chiesa non si risolve nella fun­
zione di vivificare la società civile, 
è anche vero che non si può pen­
sare di annunciare il Vangelo agli 
uomini d'oggi, che respirano questa 
aria di morte, armati solo di un 
po’ di buona volontà, senza render­
si conto che la crisi di civiltà cui 
assistiamo, lungi dal produrre una 
rinascita religiosa potrebbe prelu­
dere alla prospettiva della società 
amministrata, della disperata solu­
zione della ristrutturazione tecno­
cratica che risolve il problema del­
la governabilità del sistema a prez­
zo di una definitiva e radicale ri­
mozione di ogni domanda ultima.

E’ questa la terza coordinata da 
tenere presente nel nostro lavoro.

Non staremo qui a ripetere le a- 
nalisi tante volte ridette sul trapas­
so di civiltà che stiamo vivendo. Ci 
interessa tuttavia in questo momen­
to cercare di capire in che modo 
la crisi che viviamo ci interpella co­
me giovani, come universitari e 
come credenti.

Da parecchi segnali è possibile 
capire che ci troviamo di fronte ad 
una totale sconfitta storica delle 
speranze e dei bisogni di trasfor­
mazione espressi prepotentemente 
negli anni settanta.

Gli anni ottanta, appena iniziati, 
sembrano annunciarsi come un pe­
riodo di ristrutturazione razionali­
stica e funzionalistica del sistema.

E ciò secondo una logica per la 
quale quelle speranze e quei biso­
gni sarebbero stati dei « lussi » che 
per ora la società non potrebbe con­
cedersi. La crisi economica, politi­
ca, sociale, la crisi da ingoverna­
bilità del sistema, sembrerebbe cioè 
essere superabile solo mediante u- 
na drastica restaurazione di alcu­
ne leggi sia economiche, sia politi­
che sia giudiziarie.

E ciò che sembra ancora più gra­
ve è che questa ristrutturazione so- 
cio-economico-politica rischia, in 
questo momento, di tradursi inevi­
tabilmente in una ristrutturazione 

| in senso repressivo anche sul piano



Non si devono rinnegare le speranze della stagione 
della contestazione, occorre invece costruire per esse 
delle vie dentro, e non fuori, la storia degli uomini.

culturale. Si rischia cioè di far pas­
sare come « naturali » le contraddi­
zioni « storiche » di questa civiltà 
innescando un meccanismo di re­
pressione di qualsiasi bisogno, spe­
ranza, nostalgia di « diverso ».

Il segnale più allarmamente in 
questo senso sembra darlo parados­
salmente proprio certa cultura già 
di sinistra, oggi tutta tesa a rifar­
si una verginità sposando frettolo­
samente e goffamente la causa del 
sempre più popolare neo-capitali­
smo.

Non possiamo nasconderci che 
questa situazione rappresenta la 
possibilità concreta, forse per la 
prima volta, almeno nella storia del 
nostro paese, della totale distruzio­
ne della dimensione in senso lato 
« religiosa » dell’uomo. La macchi­
na economica, politica, sociale, ver­
rebbe cioè rimessa in moto al prez­
zo altissimo, inestimabile, della più 
completa rassegnazione, del più 
completo abbandono di qualsiasi 
pretesa di cambiamento non funzio­
nale al sistema del più completo 
oblio di ogni domanda ultima, di 
ogni questione sul senso della vita.

La « società amministrata » temu­
ta dai maestri della Scuola di Fran­
coforte, verrebbe cioè realizzata non 
dal capitalismo opulento, ma dal 
capitalismo in crisi.

Dinanzi a questa prospettiva non 
possiamo tacere: non possiamo non 
ricordarci che abbiamo vissuto in­
tensamente, nella carne e nel san­
gue, nella mente e nel cuore, co­
me giovani, come universitari e co­
me credenti, quella stagione della 
speranza che sono stati gli anni 
sessanta e settanta. E nessuno potrà 
mai farci dire che si fece tanto ru­
more per nulla, che cioè i proble­
mi che noi ponemmo con forza sul 
tappeto non fossero veri problemi 
e le speranze per le quali eravamo 
disposti a rinunciare a tanto, non 
fossero speranze autentiche.

Noi non rinneghiamo le speranze 
di quella stagione: come giovani, 
come universitari e come credenti

non possiamo farlo, tanto meno in 
un momento in cui tutti invece sem­
brano disfarsene fretto^asamente. 
Ammesso che potessimo farlo co­
me giovani e come universitari, non 
potremmo comunque farlo come 
cristiani, come coloro cioè che han­
no considerato Figlio di Dio l’uo­
mo più sconfitto dalla storia, a 
causa delle speranze più « eversi­
ve » rispetto ad essa.

Non intendiamo dunque rasse­
gnarci. Ma proprio perché non vo­
gliamo rassegnarci dobbiamo fare 
i conti con la storia, con questa 
storia, che può piacerci o no, ma 
dentro la quale dobbiamo inscrive­
re i nostri progetti.

In questo, c’è davvero di grande 
aiuto l’insegnamento dei nostri due 
più grandi maestri, Giovanni Bat­
tista Montini e Aldo Moro, dai qua­
li abbiamo imparato ad accettare 
con umiltà di vivere consapevol­
mente e lucidamente il tempo che 
ci è dato, di scontrarci con le sue 
contraddizioni nel tentativo di in­
serire in esso le nostre speranze ul­
time.

Immaginazione e potere
Per questo, dalla crisi che vivia­

mo, dai pericoli che incombono su 
di noi, non vogliamo uscire con 
una discesa agli inferi dell'irrazio­
nalità, della rassegnazione, o ma­
gari della violenza disperata, tanti 
modi diversi, ma convergenti di a- 
deguarsi al sistema.

Dinanzi alla restaurazione, voglia­
mo giocare un ruolo di protagoni­
sti, responsabili della loro storia, 
e per questo capaci, senza rinnega­
re nessuna speranza, di cercare e 
trovare gli errori compiuti.

Su questa strada ci ha stimolato 
anche il Papa, col suo coraggioso 
messaggio per la giornata della pa­
ce; riferendosi a tutti gli sconfitti 
della storia — e noi oggi ci sentia­
mo un po’ tali — li stimola a non 
perdere la fiducia nella verità, a 
non abdicare cioè alle loro speran­

ze: infatti, « la verità — dice il 
Papa — permette di non disperare 
delle vittime dell’ingiustizia; essa 
non permette di spingerle alla di­
sperata risorsa della rassegnazione 
o della violenza. Essa stimola a 
puntare, anche qui, sulle forze di 
pace nascoste negli uomini e nei 
popoli che soffrono. Essa crede che 
confermandoli nella coscienza del­
la loro dignità e dei loro diritti 
imprescindibili, li rende forti, così 
da sottoporre le forze oppressive 
a delle spinte efficaci di trasforma­
zione, più efficaci di qyelle fiam­
mate di violenza, che in genere poi 
non producono nulla, se non un 
futuro di sofferenze ancora più 
grandi... l’uomo di pace, poiché at­
tinge alla luce della verità e della 
sincerità, ha dunque una lucida vi­
sione delle ingiustizie, delle tensio­
ni e dei conflitti esistenti. Ma, an­
ziché esacerbare le frustrazioni e 
le lotte, egli confida nelle facoltà 
superiori dell’uomo, nella sua ra­
gione e nel suo cuore, così da in­
ventare cammini di pace che con­
ducano ad un risultato veramente 
umano e duraturo ».

Non si tratta quindi di riporre 
nel cassetto le nostre speranze, ma 
di costruire per esse delle vie al­
l’interno e non fuori della storia 
degli uomini.

Ciò significa accettare la realtà 
che la storia è lenta e faticosa, 
spesso contraddittoria: bisogna es­
sere capaci di adattarsi al suo lin­
guaggio. E in questo senso dobbia­
mo riconoscere che abbiamo pec- 
cat di positivismo, siamo cioè sta­
ti ingenuamente convinti che la 
storia avrebbe camminato fatal­
mente nella direzione giusta, forse 
perché pensavamo che la nostra 
generazione non fosse solidale con 
le miserie della storia, ma fosse 
una generazione di puri senza pec­
calo originale.

Non ci siamo così accorti che 
eravamo ancora prigionieri proprio 
di quella cultura sfacciatamente 
positivista nella quale avevamo ri-



Ridare spazio alla creatività e alla qualificazione anche dentro la realtà universitaria 
è l'unica possibilità per uscire dalla falsa diatriba tra rigorismo e facilismo e per 
arginare la conflittualità esasperata.

fiutato di integrarci.
Essere fedeli alle nostre speran­

ze significa oggi proprio essere con­
sapevoli delle forze in gioco e dei 
nostri limiti: solo così è possibile 
opporsi efficacemente alla logica 
della normalizzazione.

Proprio cioè in quanto non vo­
gliamo rinunciare allo spirito uma­
nistico dell’ultima delle Tesi su 
Feuerbach di Marx, « i filosofi han­
no variamente interpretato il mon­
do, si tratta però di trasformarlo », 
dobbiamo liberarla di ogni prome- 
teismo positivistico: e in questo
senso non possiamo non sentire 
profondamente nostro il commen­
to che T.W. Adorno dava di quel­
la frase marxista nella sua Dialet­
tica negativa, scritta nel 1969: do­
po il fallimento della trasformazio­
ne del mondo, proprio per non per­
dere la speranza di cambiarlo, dob­
biamo ricominciare a sforzarci di 
capirlo.

E in concreto mi pare che que­
sto significhi oggi rifiutare la logi­
ca che vede la normalizzazione co­
me unica via di uscita dalla crisi: 
sono molti, anche tra di noi, che 
finiscono col cedere a questa ten­
tazione masochistica di essere a 
tutti i costi degli sconfitti.

Dobbiamo invece gridare forte 
che la normalizzazione non è 
la via d’uscita dalla crisi, ma il 
presupposto di un ulteriore dete­
rioramento. Un sistema che pun­
ti a rimuovere ogni domanda e a 
reprimere qualsiasi desiderio è un 
sistema che uccide la propria crea­
tività, e senza creatività, senza fan­
tasia, senza immaginazione non si 
esce dalla crisi. Senza creatività 
non si risolve nessun problema, né 
politico, né sociale, né economico: 
si pensi solo al problema del repe­
rimento di fonti energetiche alter­
native.

Lo slogan de l'immagination au 
pouvoir è dunque oggi quanto mai 
attuale: dobbiamo far appello a 
tutta la creatività di cui siamo ca­
paci, non però per evadere verso

mitiche soluzioni globalistiche, ma 
per farci carico del possibile, per 
inventare possibilità concrete, per 
imprimere alcune e non altre dire­
zioni ai movimenti storici reali.

Siamo cioè in una situazione in 
cui persino una rivalutazione del­
la soggettività, che di recente era 
stata piuttosto repressa, sembra es­
sere storicamente necessaria: sa­
rebbe davvero folle e colpevole di­
chiararsi masochisticamente scon­
fitti prima di esserlo. Non si tratta 
quindi di ritirarsi in buon ordine 
più o meno rassegnati, ma di com­
piere, ancora una volta, uno sfor­
zo di mediazione culturale, storica 
e politica, di costruire delle vie sto­
ricamente percorribili alle nostre 
speranze.

E questo è particolarmente evi­
dente in università ove, al contrario 
di quanto sembri, le soluzioni « nor­
malizzatrici » sono forse le più fa­
cili, ma non certo le più adeguate.

In realtà, il gran polverone che 
si è fatto su questioni come il nu­
mero chiuso per gli studenti o per 
i docenti, è servito troppo spesso 
solo a mascherare il vuoto più as­
soluto di idee e di proposte di fron­
te ai problemi dell’Università.

Sarebbe quindi per noi un gravis­
simo errore scendere nell'arena del 
contrasto tra rigoristi e facilisti: ci 
illuderemmo di discutere mentre le 
vere decisioni verrebbero prese al­
trove.

Ci pare invece più responsabile 
richiamarci, e richiamare quanti 
più possiamo, sui veri problemi 
dell’università, quelli che concerno­
no la sua crisi di identità, di ruolo 
aH’intemo della società.

E su questo piano farci carico 
del possibile, avanzare potesi rea­
listiche di soluzione.

Bisognerà aspettare l’ormai pros­
sima pubblicazione degli atti del 
nostro Convegno di Bologna per 
dirlo con certezza, ma mi pare che 
proprio questa sia la vera indicazio­
ne emersa da quell’incontro: biso­
gna uscire dal semplicismo degli 
slogans, siano quelli degli autono­
mi come quelli dei baroni.

La conflittualità esasperata e il 
semplicismo che l ’accompagna fini­
scono infatti sempre per favorire 
le spinte più conservatrici e re­
staurative.

Occorre invece promuovere un di­
battito sull’università che sia quan­
to più sereno possibile e che non 
offra a nessuno alcun alibi dietro 
cui trincerarsi: avere idea della 
posta in gioco è il presupposto fon­
damentale per qualsiasi scelta ri­
formistica. Per questo non possia­
mo non stigmatizzare la vera e pro­
pria fuga dalla responsabilità di 
pensare e di capire di cui sono pro- 
tagoniste molte forze politiche e 
sindacali e molte corporazioni più 
o meno baronali in università: ri­
durre i problemi dell’università al­
la cattiva volontà degli altri è un 
atteggiamento mistificante e ban­
ditesco, in quanto mira a far pas­
sare le proprie scelte di parte e di 
corporazione come naturali, inevi­
tabili, fisiologiche.

In questa situazione, anche chi, 
come noi, ha sempre sostenuto la 
necessità di una riforma globale, 
non può rendersi conto che una so­
luzione in questo senso è oggi pos­
sibile solo al prezzo di eludere i 
veri nodi, rassegnandosi al sempli­
cismo compromissorio.

E’ dunque necessario spingere af­
finché ci si muova in una direzione



meno rigida, che faccia perno sul­
l’autonomia degli atenei stimolan­
doli a sperimentare nelle diverse 
sedi diverse ipotesi che tengano con­
to delle peculiarità di ogni ateneo, 
della differenziazione sempre più 
accentuata tra varie figure di stu­
dente, delle diverse realtà di so­
cietà civile presenti nell’ambiente 
universitario, di un diverso e più 
organico rapporto con il territo­
rio.

Se questa soluzione decentrata, 
come sembra, finirà col prevalere, 
ciò significherà che tutti i gruppi 
FUCI dovranno sentirsi interpella­
ti a dare il loro contributo di fan­
tasia creativa in ogni singolo ate­
neo: dipenderà anche da loro la 
direzione con cui ci si muoverà.

E ciò lo si dovrà fare secondo il 
criterio che mi sembra essere so­
stanzialmente emerso a Bologna: 
ancora una volta non rinunciare a 
porre con forza certi problemi, non 
rinunciare alle nostre speranze, ma 
sforzarsi di tradurle nel quotidiano, 
là cioè dove si gioca davvero l’im­
magine dell’università e il suo rap­
porto con la società.

L'eredità della Fuci
In questo complesso quadro di 

riferimento viene a cadere questa 
Assemblea Federale, e la consape­
volezza delle difficoltà, delle sfide 
e delle speranze di cui è carico il 
momento presente ci rende ancora 
piu attenti a far sì che questo no­
stro incontro non sia un appunta­
mento mancato.

La FUCI non è stata estranea a 
nessuno degli eventi ecclesiali e ci­
vili che ho prima brevemente ri­
chiamato: ha vissuto anzi la sto­
ria del recente passato con grande 
intensità, nella piena condivisione 
delle gioie e delle speranze, delle 
delle tristezze e delle angosce de­
gli uomini del nostro tempo, per 
parafrasare la Gaudium et Spes.

Ha vissuto intensamente il Con­
cilio, (tra l’altro la FUCI è stata an­
che una delle pochissime realtà 
ecclesiali che grazie anche all’ope­
ra di alcuni suoi grandi assistenti 
non si sono trovate del tutto im- 
prepauare rispetto a quell’evento).

Ed ha vissuto intensamente an­
che le speranze di rinnovamento 
culturale, sociale, civile e politico, 
che la contestazione studentesca e 
le rivendicazioni operaie seppero 
simboleggiare.

Due eventi, senza dubbio non pa­
ragonabili fra loro, ma che con­
tribuiscono entrambi a ripensare 
radicalmente il senso del nostro

servizio alla Chiesa e al mondo uni­
versitario.

Di qui la crisi d’identità, da cui 
derivò anche la crisi quantitativa, 
della FUCI: una crisi dalla quale 
stiamo ora uscendo proprio per­
ché abbiamo saputo immergerci nei 
problemi senza cercare scorciatoie 
e tenendo fede al grande patrimo­
nio di fede, cultura, umanità, ami­
cizia, di cui siamo depositari.

Siamo usciti da questa crisi di 
identità operando alcune scelte di 
fondo, tutte imperniate intorno a 
quella fondamentale, operata in co­
munione con tutta la Chiesa italia­
na, di essere federazione di gruppi 
di laici cristiani missionari in uni­
versità.

Una scelta che è diventata vita 
vissuta di ogni gruppo FUCI con 1’ 
assemblea federale dell’anno passa­
to.

Da allora diverse cose sono ac­
cadute nella vita della Federazione.

Nel corso di quest’anno è com­
pletamente mutato il gruppo di pre­
sidenza: un evento importante in 
quanto solo le realtà associative 
che sono capaci di ricambio han­
no un futuro.

Ed è certo che era da diversi an­
ni che la FUCI non riusciva ad 
esprimere un gruppo di presidenza 
così numeroso e rappresentativo.

Nel dir questo non si può non 
esprimere tutta la gratitudine del­
la Federazione nei confronti di 
Laura e Giuseppino che hanno sa­
puto, in mezzo alle difficoltà che 
tutti conosciamo, porre le basi per 
la rinascita che stiamo vivendo. E 
ringraziando loro intendiamo ri­
cordare qui il lavoro di tanti altri 
fucini che hanno faticato molto per 
la federazione, a tutti i livelli, ne­
gli anni passati: li ringraziamo tut­
ti per aver continuato a credere 
nella FUCI anche quando ci si tro­
vava in pochi e sarebbe stato fa­
cile dire che il nostro ruolo era 
esaurito.

La FUCI che Laura, Giuseppino 
e tutti gli altri fucini ci hanno con­
segnato è invece senz’altro una FU- 
CI più significativa, più presente, 
più articolata, più capace di ser­
vire la Chiesa e gli universitari, di 
quella che essi a loro volta aveva­
no ereditato.

La crisi di identità che abbiamo 
sofferto per anni, è stata dunque 
superata, proprio grazie all’apporto 
di quanti, tra di noi, ma anche nel 
più vasto ambito dell’intera comu­
nità ecclesiale, hanno continuato 
a credere nel ruolo della FUCI.

Resta però ancora molto cam­
mino da fare su tanti versanti.

Il lavoro futuro
Dobbiamo innanzitutto concretiz­

zare la nostra scelta per l ’evange­
lizzazione in università, in una rea­
le, quotidiana condivisione della 
realtà universitaria: in questo sen­
so dovremo camminare nei possimi 
mesi, con l’obiettivo di esplicitare 
il significato della proposta dei 
gruppi di facoltà, fatta a Napoli, 
sia sul piano delle modalità opera­
tive, sia sul piano dei fondamenti 
culturali.

Si tratta cioè da un lato di mol­
tiplicare quante più possibili real­
tà di presenza in unversità da par­
te di tutti i gruppi FUCI, e si trat­
ta d’altro canto di intensificare in 
tutta la Federazione la riflessione 
sul senso, lo scopo e lo stile di que­
sta presenza.

Questa riflessione che ci vedrà par­
ticolarmente impegnati durante 
quest’anno, prende le mosse e la 
direzione qui in Assemblea Fede­
rale: siamo infatti chiamati a ri­
flettere sul senso della nostra scel­
ta di evangelizzazione e promozione 
umana in università, al fine di in­
ventariare i problemi ancora aper­
ti e di fissare per ciascuno di es­
si dei momenti specifici di rifles­
sione, sino al prossimo Congresso 
del quale dovremo in questa sede 
stabilire, in linea generale ma non 
generica, il tema.

Questo intenso programma di la­
voro richiede, per essere attuato, 
una ristrutturazione anche organiz­
zativa della nostra vita federale: 
dovremo dare cioè nuovo slancio 
al lavoro regionale, essenziale per 
la promozione di nuovi gruppi e 
per il collegamento tra i gruppi e 
il centro nazionale; dovremo poi 
ripensare il senso profondo, ma an­
che le modalità concrete, dell’ade­
sione alla Federazione e dovremo 
infine riflettere insieme su come 
dare maggiore solidità economica 
alla vita della Federazione.

Tutto ciò dovrà essere deciso da 
questa Assemblea Federale, nella 
consapevolezza della complessità e 
delle attese del momento storico 
presente: un impegno essenziale, se 
vogliamo che la gioia di rivederci 
non si trasformi in fuga dalla re­
sponsabilità.

Uno sforzo d’altra parte che tro­
va senso e sapore umano proprio 
nell’amicizia che ci unisce, e che fa 
dell’appartenenza di ciascuno di 
noi alla Federazione, un’esperienza 
indimenticabile.



La comunicazione dell’incaricato nazionale per la teologia

Per un'intelligenza 
ecclesiale della fede

In occasione di questa comunica­
zione sul lavoro sinora svolto in Fe­
derazione a proposito di teologia 
non sarà inutile ricordare sinteti­
camente il senso e la finalità dello 
sforzo che abbiamo intrapreso. Ri­
flettere sulla fede, approfondire ra­
zionalmente e sistematicamente il 
suo contenuto, scoprirne tutte le 
implicazioni e le intime relazioni 
che la regolano è un movimento 
naturale per il credente. Non può 
esistere una fede matura, adulta, pie­
namente consapevole senza questo 
impegno di comprensione e di ap­
profondimento.

Ancora di più, non è possibile es­
sere missionari seri e incisivi, a 
confronto certo con la disgregazio­
ne ma anche con radicati pregiudizi 
antropocentrici fondatamente coe­
renti, senza avere una visione chiara 
che sia capace di rendere ragione 
della speranza che è in noi (1 Pt. 3, 
15). In questo senso, nella vita dei 
gruppi che devono essere realmente 
luoghi di educazione alla fede, ac­
canto alla preghiera quotidiana, al­
l’ascolto docile della Parola di Dio, 
ad un intensa vita sacramentale, 
ad una spiritualità costante e viva 
si colloca il lavoro teologico come 
condizione essenziale e non secon­
daria dell'essere cristiani.

Così il lavoro teologico che vo­
gliamo condurre da universitari non 
è « uno studio accademico, disincar­
nato ed astratto » ma vuole invece 
« partire dalla condizione universita­
ria, condizione esistenziale e cultu­
rale, dalle domande, dagli stimoli 
che essa offre, per mettere a nudo 
in questa la domanda sull’uomo 
che al fondo trova la propria rispo­
sta nella Rivelazione dell’uomo co­
me figlio di Dio, Rivelazione che 
Cristo ci ha dato e che Cristo stes­
so è stato» (Bozza di manifesto Faci, 
7. 3). Vogliamo in questo modo ac­
cogliere e fare carne e sangue della 
nostra vita la fede della Chiesa, nel­
la sua integrità e complessità, nella

sua completezza esigente, scomoda, 
difficile ma trasfigurante. E’ ora 
che i laici riprendano familiarità 
con temi vitali che troppo irrespon­
sabilmente possono essere conside­
rati «cose da preti ». E, in effetti, 
altro non auspicava l’Assemblea Fe­
derale del dicembre 1978 quando, 
nei lavori della terza commissione, 
invitava tutti a riscoprire il senso 
della vocazione sacerdotale di ogni 
cristiano, la consapevolezza cioè che 
« il messaggio cristiano non si pos­
siede se non si comunica e che la 
comunicazione deve incarnarsi nel­
l’ambiente in cui si vive» (Ricerca 
XXXV (1979), nn. 1-2, p. 28). Non 
dimenticheremo mai, nel nostro 
lavoro, che la teologia è una scienza 
ecclesiale « perché cresce nella Chie­
sa ed agisce sulla Chiesa; essa, per­
ciò, non è mai un affare privato di 
uno specialista, isolato in una sorta 
di torre d’avorio. Essa è a servizio 
della Chiesa e deve quindi sentirsi 
dinamicamente inserita nella mis­
sione della Chiesa, particolarmente 
nella sua missione profetica. Non 
che la teologia debba sostituirsi alla 
predicazione; essa, tuttavia, appro­
fondendo ed estendendo l’intelligen­
za della Rivelazione, presta un aiuto 
importante alla predicazione eccle­
siale e diventa, in certo modo, la 
base dell’attività liturgica e pasto­
rale ».

Un cammino di maturazione
Questa prospettiva pastorale 

deve essere dinanzi a noi nella no­
stra fatica non per mortificare la 
serietà degli studi ma per stimolare 
piuttosto la generosità dell’impegno, 
in vista della rilevanza che il nostro 
sforzo ha per l’attuazione del piano 
salvifico di Dio: « pensiero teologico 
e azione pastorale non si oppongono 
fra loro, ma si promuovono a vi­
cenda: indagine scientifica ed evan­
gelizzazione camminano insieme: 1’ 
una porta e sostiene l’altra » (Gio­
vanni Paolo II, Discorso in occasio­

ne della sua visita alla Pontifica
Università Gregoriana e al Pontifi­
cio Istituto Biblico', 15 dicembre 
1979).

Questa riflessione non può essere 
episodica, distratta, originata dalla 
lettura occasionale di un libro qual­
siasi. Deve essere piuttosto un ap­
profondimento organico, globale, 
progressivo, che rispetti i tempi di 
maturazione e di sviluppo dei letto­
ri. Tale motivo ci ha spinto a indi­
viduare in un sussidio composto di 
schede — che ripropongono in tre 
parti con una sezione introduttiva, 
le linee maestre della nostra fede, of­
ferta — si badi bene — ad un livel­
lo leggermente superiore del catechi­
smo dei giovani della CEI (che pur 
rimane uno strumento utilissimo), 
alimentata dal confronto con la 
Scrittura, con il Magistero, con i 
troppo dimenticati testi della tradi­
zione cristiana e tesa a stimolare 
ulteriori approfondimenti con l’indi­
cazione di una bibliografia scelta — 
lo strumento adatto. Quando sarà 
pronto il sussidio sarà diffuso nei 
gruppi in un ciclo triennale, ponen­
dosi come punto di riferimento co­
mune per lo studio e la discussione 
di tutti. Va, a questo punto, preci­
sato chi sono i destinatari di questo 
sussidio. L ’annuncio della Fede può 
assumere due forme diverse, in 
quanto può essere rivolto a due ca­
tegorie di persone, proponendosi, 
non simultaneamente, due scopi di­
versi. L ’annuncio può essere rivolto 
a chi non si è ancora convertito a 
Cristo e non ha ancora deciso di 
convertirsi a Lui; oppure può esse­
re ripreso per chi già si è convertito 
ed è credente. Nel primo caso, chi 
annuncia parte dalla posizione in 
cui si trova la persona umana a cui 
si rivolge, la persona che inizia il 
suo cammino di conversione. Que­
sto imprescindibile punto di parten­
za comporta almeno due conseguen­
ze per la logica dell’annuncio. In 
primo luogo, si devono prendere e-
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stremamente sul serio tutte le dif­
ficoltà di ogni genere che l’uomo 
incontra nel suo cammino verso Cri­
sto ed, in secondo luogo, non si ri­
chiede che il contenuto dell'annun­
cio sia completo, ma che si riduca 
al suo nucleo essenziale. Non po­
trebbe essere altrimenti. Nel secon­
do caso, l’intenzione di chi catechiz­
za è di condurre il credente ad una 
conoscenza integrale della fede che 
egli già ha accolto. Questo è il livel­
lo a cui si muove il nostro sussi­
dio.

Ho assunto questo incarico nel 
maggio del 1979; nel Consiglio Cen­
trale del 14-15 luglio 1979 è stato 
presentato e approvato un piano 
indicativo del sussidio, sono state 
offerte alcune schede-tipo, è stata 
costituita una commissione per il 
lavoro teologico. Tra luglio e dicem­
bre è stata condotta a termine tutta 
la sezione introduttiva — composta 
di quindici schede — che verrà en­
tro gennaio diffusa nei gruppi attra­
verso Fuci-informazioni per una 
sperimentazione. Tutti i gruppi da 
allora sono chiamati a incominciare 
a lavorarci sopra e a inviare al 
Centro per iscritto tutte le critiche 
motivate, i suggerimenti, i chiari­
menti che ritengono necessari e che 
saranno utilissimi nello sviluppo del 
lavoro. L ’iniziale lentezza del primo 
avvio è indubbia ma va in parte ad­
debitata alle difficoltà insite in ogni 
rodaggio. Sperando di superarle ab­
biamo delineato un programma 
piuttosto ambizioso ed impegnativo: 
entro la Pasqua del 1980 prevedia­

mo il completamento della prima 
parte (cristologia trinitaria), entro 
la Trasfigurazione il completamento 
della seconda parte (ecclesiologia 
sacramentaria) entro il Natale il 
completamento della terza parte 
(antropologia cristiana). Così a par­
tire dal 1981, facendo tesoro dell’e­
sperienza maturata nella sperimen­
tazione del 1980, potrà essere varato 
il ciclo triennale.

Devo ancora soggiungere che l’e­
laborazione e l’utilizzo del sussidio 
teologico non vogliono essere e non 
devono essere l’unico obiettivo del 
nostro impegno, tanto più in questo 
anno entrante che è un po’ di tra­
passo. Abbiamo quindi deciso di 
offrire all’attenzione dei gruppi un 
libro che, semestralmente, potrà es­
sere affrontato, discusso, approfon­
dito con l’aiuto dell’assistente. Per 
il semestre gennaio-giugno è stato 
individuato il libro di René Latou- 
relle, Teologia scienza della salvez­
za, Assisi, Cittadella, 1974. Si prepa­
rerà così il terreno per il lavoro che 
sarà inaugurato l ’anno prossimo, 
gettando delle basi metodologica­
mente sicure e corrette. Accanto 
al libro del Latourelle il Centro oi- 
frirà attraverso ciclostilati autonomi 
o lo stesso Fuci-informazioni sussi­
di adeguati.

Sempre durante il semestre gen­
naio-giugno metteremo a disposizio­
ne di tutta la Federazione un saggio 
di Carlo Caffarra su « La coscienza 
morale del cristiano », che contiene 
le lezioni tenute a Camaldoli nell’e­
state del 1976.

1. Introduzione

E’ da qualche anno ormai che la 
FUCI ha avviato al suo interno una 
riflessione particolare sulla propria 
identità, sul proprio essere, nella 
Chiesa, a servizio del mondo uni­
versitario.

La consapevolezza del proprio es­
sere come servire, e perciò del do­
vere di rispondere alle attese del­
l’uomo contemporaneo, ha indotto 
tutta la Federazione a ripensare se 
stessa e a ridisegnare la fisionomia 
del proprio servizio pastorale, alla 
luce di due avvenimenti che hanno 
letteralmente sconvolto le coordi­
nate culturali che presiedevano al­
la impostazione tradizionale della 
pastorale universitaria: sul piano 
ecclesiale, il Concilio Vaticano II, 
che in Italia si è incarnato nei pia­
ni pastorali della CEI e, sul versan­
te del « temporale », i profondi mu­
tamenti verificatisi nell’ambiente 
universitario a partire dalla conte- 
stazione studentesca del ’68 e dal- 
l’esplodere dell’università di mas­
sa.

Da questa riflessione sono emer­
se alcune scelte di fondo che si pon­
gono come ipotesi di lavoro per tut­
ta la Federazione. La necessità, e- 
mersa in diverse occasioni e incon­
tri associativi, di esplicitare tali 
scelte di fondo, ha portato alla ste­
sura di questo documento in cui 
tutti i gruppi FUCI, riuniti in As­
semblea Federale a Roma dal 3 al 
6 gennaio, si sono riconosciuti.

Questo manifesto non mira tut­
tavia alla definizione di un’identità 
astratta da cui trarre conseguenze 
operative adatte ai tempi e alle si­
tuazioni, considerando così la storia 
come il semplice campo di azione 
di una pratica da dedursi da una 
teoria presunta « pura ». Si tratta­
va piuttosto di riconoscere come 
dimensione costitutiva del nostro
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essere, la nostra personale storici­
tà, la storia di un popolo itineran­
te, in cammino verso la Terra Pro­
messa.

Questa volontà sostanziale di sta­
re dentro la carne dell’uomo, di sen­
tirsi « realmente e intimamente so­
lidale con il genere umano e con 
la sua storia » (G.S. 1), è ciò a cui 
siamo chiamati dalla nostra fedeltà 
a Cristo e alla sua Chiesa.

2. La chiesa del Concilio

2. 1 Con il Concilio Vaticano II, in 
particolare con la Costituzione dog­
matica « Lumen Gentium », lo Spi­
rito ha sollecitato tutta la Chiesa 
a ripensare se stessa e il suo rap­
porto con il mondo.

Il Concilio presenta infatti la 
Chiesa innanzitutto come mistero, 
«come un sacramento o un segno e 
strumento dell’intima unione con 
Dio e dell’unità di tutto il genere 
umano » (LG 1). Questo significa 
che la Chiesa è una realtà essen­
zialmente misterica, che perciò si 
incarna nella storia formando un 
popolo (LG 2) che la attraversa ten­
dendo al Regno di Dio.

Il senso stesso della Chiesa è 
dunque annunciare il Regno che in 
Cristo è già in mezzo a noi e che 
si compirà alla fine dei tempi.

Il Concilio Vaticano II ha riaf­
fermato con forza la centralità del­
la missionarietà come dimensione 
fondamentale della Chiesa che «pre­
ga insieme e lavora affinché l’inte­
ra massa degli uomini diventi Po­
polo di Dio » (LG 17).

L’intera comunità ecclesiale è 
dunque impegnata in questa conti­
nua tensione di annuncio della Buo­
na Novella, Annuncio che per poter

risultare credibile deve essere sem­
pre e costantemente esprimere l'u­
niversalità del messaggio divino, la 
sua totale irriducibilità rispetto ad 
ogni incarnazione storica. (Cfr. GS 
42).

Questo grandioso evento voluto 
dallo Spirito, non poteva dunque 
non mettere positivamente in crisi 
tutte le tradizionali mediazioni tra 
fede e storia, fede e cultura, Chie­
sa e mondo, liturgia e Parola.
2. 2 Ma la riaffermata centralità 
dell’evangelizzazione non può non 
venire intesa come indifferenza alle 
concrete vicende dell’uomo: « Le 
gioie e le speranze, le tristezze e le 
angosce degli uomini d’oggi, dei po­
veri soprattutto e di tutti coloro 
che soffrono, sono anche le gioie 
e le speranze, le tristezze e le an­
gosce dei discepoli di Cristo, e nul­
la vi è di genuinamente umano che

non trovi eco nel loro cuore ». (GS
1).

Questo intimo nesso tra evange­
lizzazione e promozione umana è 
stato sottolineato con forza da Pao­
lo VI nella sua grande esortazione 
« Evangelii Nuntiandi », quando al 
n. 31 afferma: « Tra evangelizzazio­
ne e promozione umana — sviluppo, 
liberazione — ci sono infatti dei 
legami profondi. Legami di ordine 
antropologico, perché l’uomo da e- 
vangelizzare non è un essere astrat­
to, ma è condizionato dalle que­
stioni sociali ed economiche. Lega­
mi di ordine teologico, poiché non 
si può dissociare il piano della crea­
zione da quello della redenzione 
che arriva fino alle situazioni mol­
to concrete dell’ingiustizia da com­
battere e della giustizia da restau­
rare. Legami dell’ordine eminente­
mente evangelico, quale è quello 
della carità: come infatti proclama­
re il comandamento nuovo senza 
promuovere nella giustizia e nella 
pace la vera, l ’autentica crescita 
dell’uomo? Noi abbiamo voluto sot­
tolineare questo ricordando che è 
impossibile accettare che « nell’e­
vangelizzazione si possa o si deb­
ba trascurare l’importanza dei pro­
blemi, oggi così dibattuti, che ri­
guardano la giustizia, la liberazio­
ne, lo sviluppo e la pace nel mon­
do. Sarebbe dimenticare la lezione 
che ci viene dal vangelo sull’amore 
del prossimo sofferente e bisogno­
so ».
2. 3 Questo importante magistero 
è stato assunto da tutta la comuni­
tà ecclesiale italiana, che tramite i 
piani pastorali proposti dai suoi ve­
scovi l’ha posto al centro della sua 
riflessione, che ha conosciuto un 
momento particolarmente significa­
tivo nel Convegno ecclesiale di Ro­
ma del 1976 sul tema « Evangelizza­
zione e Promozione umana ».

La stesura di questo « manifesto Fuci » è il tentativo di 
individuare in maniera organica l'identità e le scelte della 
Federazione in questi ultimi anni. Tale sforzo non è perciò te­
so a definire una volta per tutte una fisionomia che sempre 
deve essere in grado d'adeguarsi alle necessità pastorali e 
storiche, ma rappresenta uno strumento di conoscenza e di 
dibattito per tutti i gruppi.
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3. Il ’68 e l’università di 
massa

3. 1 D’altronde, quasi contempora­
neamente, oltre alle coordinate per 
così dire « teologiche che guidavano 
l'esperienza fucina, stavano cam­
biando anche le coordinate stori­
che: l'università nella quale la FU- 
CI esercitava la sua opera di evan­
gelizzazione e di promozione cultu­
rale e sociale, si stava rapidamente 
trasformando da una istituzione e- 
litaria, a realtà di massa sotto la 
spinta della contestazione studen­
tesca.

Il '68 ha rappresentato, accanto 
ad altre cose, la rivendicazione da 
parte del mondo giovanile di una 
propria soggettività politica, tra­
sformando così l'università da isti­
tuzione culturale a realtà umana 
e sociale, caratterizzata da una con­
dizione esistenziale quasi specifica.

L'ingresso poi in università di 
giovani non solo quantitativamen­
te, ma qualitativamente diversi dal­
la tradizionale figura dello studen­
te, ha messo in crisi il ruolo del­
l'università come luogo di forma­
zione automatica della classe diri­
gente del paese e ambito di ricer­
ca al servizio della produzione eco­
nomica e del controllo sociale e 
politico.
3. 2 II fenomeno che più evidente­
mente denuncia la fine di un'uni­
versità che qualificava professional­
mente quanti uscivano dal liceo, de­
lineando secondo certi schemi la 
figura sociale dello studente, è il 
fenomeno dell’assenteismo.

Certo esistono alcune cause og­
gettive che limitano la frequenza, 
ma la figura dello studente a tem­
po pieno, che vive e socializza in 
università va sempre più scompa­
rendo. Al suo posto aumentano gli 
studenti che lavorano tra i quali 
tradizionalmente si distinguono gli 
studenti-lavoratori e i lavoratori­
studenti, a seconda che abbiano un 

•1 lavoro saltuario o part-time, oppu­

re che siano impiegati ad orario 
completo.

La sempre maggiore presenza di 
queste figure di studenti non tradi- 
zonali mette in crisi da una parte 
1’impianto didattico universitario 
costruito sul modello dello studen­
te a tempo pieno, dall’altra eviden­
zia la frattura tra settore dell’istru­
zione e mondo del lavoro.
3. 3 Non si può dimenticare inol­
tre che la crisi della funzione tradi­
zionale del'università non è legata 
soltanto a fattori di tipo sociale ma 
ha anche radici di natura cultura­
le: la stessa nozione di ricerca del­
la verità è entrata in crisi.

La diffusione e la volgarizzazio­
ne infatti di quanto hanno detto i 
maestri del sospetto ha condotto a 
pensare che la libera ricerca della 
verità sia una chimera o un’ipocri­
sia, che dissimula o addirittura ne­
ga le relazioni sociali concrete e i 
rapporti di forza-dominio che stan­
no alla base della cultura.
3. 4 II crollo del modello prece­
dente, la frattura col mercato del 
lavoro, la cultura della « contesta­
zione al sistema », la caduta di le­
gittimazione dell'università come 
meccanismo funzionale al potere 
hanno portato così al nascere di 
una realtà di marginalità sociale. 
Le masse studentesche si sono di­
battute nella ricerca di una loro 
specifica identità: da soggetto rivo­
luzionario a coscienza critica, a mas­
sa inerte colpita dalla disgregazio­
ne presente e dalla disoccupazione 
futura.

La precarietà esistenziale e cul­
turale, dovuta alla perdita del ruo­
lo sociale (tradizionale o contesta­
tivo) e alla caduta degli schemi teo­
rici (funzionali o alternativi al si­
stema), è diventata drammatica, for­
se unica, caratterizzazione di que­
sta realtà senza identità.

L'enorme potenziale della conte- 
stazione e dell’università di massa 
rischia così di cadere sotto i colpi 
dell’incapacità ad elaborare propo­

anche la realtà esistenziale 
privato.

ste culturali, diverse dalle tradizio­
nali, ma capaci di storicità e scien­
tificità, e sotto l’incalzare della ri­
strutturazione del sistema in senso 
regressivo che già vediamo essere 
in atto.
3. 5 Un primo grosso segno di tipo 
diverso nasce nel '77, quando di 
fronte alla caduta del primato del­
la politica sembrano emergere so­
lo due alternative: il primato dello 
« scontro, con lo svilupparsi della 
violenza come forma quotidiana di 
espressione sociale, e il primato 
dei « bisogni » soggettivi accompa­
gnato spesso dal rifiuto del momen­
to istituzionale (fosse pure rappre­
sentato dalle contro-istituzioni co­
me l’assemblea).

L'emergere della soggettività per­
sonale, libera e creativa, seppure 
con ambiguità rappresenta un im­
portante elemento di autocritica e 
di ulteriore stimolo verso chi aveva 
assolutizzato la militanza del pro­
fessionista dell’oggettività politica.

Questa tendenza sembra però non 
riuscire a trovare uno sbocco « po­
litico » e sembra ripiegarsi in se 
stessa in un movimento di cosid­
detta « riflusso » nel privato, di fu­
ga dalla storia, di nuovi atteggia­
menti meritocratici, competitivi e 
individualistici, mentre permane e 
si accentua la disperazione esisten­
ziale e sociale sempre più margina­
le e marginalizzata.

4. Le scelte della FUCI
4. 1 In questa mutata situazione 
devono cambiare anche il linguag­
gio e la proposta vitale e culturale 
della FUCI: si tratta di uno sfor­
zo di nuova mediazione culturale 
che tutta la federazione sta com­
piendo attenta però a non svende­
re quel patrimonio e quella tradi­
zione di rigore, e di qualificazione 
che l’hanno da sempre contraddi­
stinta e che, ci sembra, solo super­
ficialmente potrebbero apparire 
inattuali.
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Questo ripensamento e questo ri- 
disegnamento, che continuano tut­
tora, non sono stati condotti in 
modo astrattamente intellettualisti­
co: si è infatti sempre avuta piena 
consapevolezza che il nostro lavo­
ro non partiva da un impossibile 
« punto zero », ma doveva tener con­
to e valorizzare, al massimo da un 
lato l’elaborazione che tutta la co­
munità ecclesiale in comunione con 
i pastori andava facendo e non po­
teva non interpellarci, e dall'altro 
l’esistenza di una viva tradizione 
fucina, di una storia e di una me­
moria della FUCI, formatesi e con­
solidatesi per decenni nel confron­
to con la realtà universitaria italia­
na, e nelle quali eravamo e siamo 
inseriti e che dovevamo e dobbia­
mo continuamente tradurre e at­
tualizzare.
4. 2 Dopo un difficile ma fecondo

periodo di crisi di identità, la FUCI 
si è dunque ritrovata intorno ad 
alcune scelte di fondo, che la con­
traddistinguono tutt'oggi.

Innanzitutto la FUCI, ha intrapre­
so negli ultimi anni un serio sfor­
zo di riflessione e di ricomprensio­
ne in merito alla specificità della 
sua collocazione pastorale.

Alla luce della scelta pastorale 
che, con il Concilio, tutta la Chie­
sa ha operato, anche la FUCI ha 
maturato la consapevolezza che la 
missionarietà non è un attributo 
della comunità ecclesiale ma il sen­
so stesso del suo esistere.

La FUCI vuole riscoprire la sua 
vocazione specifica, la propria mi- 
nisterialità di laici chiamati da un 
lato alla consacrazione del mondo, 
dall’altro a far presente alla Chie­
sa, con il dono della libertà, la con' 
dizione dell’uomo, le sue sofferenze

e le sue angosce. Ciò significa vive­
re una profonda spiritualità laicale 
capace di realizzare la propria vo­
cazione alla santità dentro le cul­
ture, dentro i costumi dell’uomo.

Ciò significa ancora vivere la real­
tà associativa come comunità den­
tro la comunità ecclesiale in tutte 
le sue articolazioni locali, nella con­
sapevolezza del dovere di inventare 
forme e modi nuovi di essere as­
sociazione, che non possono fon­
darsi sulla gerarchizzazione dei ruo­
li, sull’organizzativismo, sullo spi­
rito di corpo.

La FUCI, in comunione con tut­
ta la Chiesa, è impegnata dunque 
ad essere un movimento di laici 
evangelizzatori nel mondo universi­
tario.
4. 3 Attorno a questa scelta pasto­
rale tutti i gruppi FUCI si sono ri­
trovati sin dall’Assemblea Federale 
di Loreto e dal Congresso Naziona­
le di Roma del ’75, che li ha tutti 
provocati a ripensare il senso del 
loro servizio ponendo al centro e 
cardine di ogni attività e di ogni 
momento l’attività missionaria, 1’ 
impegno teso ad « allargare le fron­
tiere della Chiesa » comunicando 
con gioia e speranza la Buona No­
vella a tutti gli universitari.

Una scelta per l'evangelizzazione 
non generica ma coniugata con la 
scelta di un ambiente privilegiato 
nel quale incarnarla: l'università.
Con il Congresso di Napoli del 1977, 
la FUCI infatti ha scelto di radi­
carsi profondamente e consapevol­
mente nel suo ambiente naturale 
per condividere sino in fondo e in­
sieme criticamente, cioè in perenne 
tensione progettuale, la condizione 
degli universitari del nostro tem­
po, condizione ineliminabile per un 
annuncio credibile.

I fucini sono dunque universitari 
credenti che scelgono di vivere in 
piena consapevolezza la loro espe­
rienza universitaria per far cono­
scere Gesù Cristo e la Chiesa a 
quanti li incontrano, e per questo



Porre come primaria la questione del senso dentro l ’università significa interro­
garsi e interrogare ciascuno sulla direzione del nostro esistere.

formano dei gruppi organicamente 
congiunti alla comunità ecclesiale 
e ai suoi Pastori.
4. 4. E in questo ambito si collo­
ca la responsabilità per la FUCI di 
essere movimento di Azione Catto­
lica, /ederazione di gruppi di laici 
cristiani impegnati nell’evangelizza­
zione in università.

5. Evangelizzazione in uni­
versità

5. 1. Tutto ciò ha avuto come con­
seguenza anche la definizione di chi 
siano i destinatari dell'annuncio di 
fede che i fucini offrono in univer­
sità.

Ciò ripropone prepotentemente il 
discorso sui radicali mutamenti 
strutturali e culturali verificatisi 
nell’ambito universitario.

Fino al 1968 (una data ovviamen­
te simbolica) i destinatari del mes­
saggio fucino erano universitari in 
genere socialmente omogenei e cul­
turalmente consapevoli: la presen­
za della FUCI tra queste persone 
era dunque finalizzata a testimo­
niare la presenza viva e feconda di 
un approccio culturale ai proble­
mi, che traeva origine dall’esperien­
za della fede cristiana. La propo­
sta religiosa e culturale della FUCI 
si esplicava dunque in un contesto 
storico in cui le parti erano ben 
definite e in cui i destinatari di 
questa proposta avevano un ruolo 
sociale sicuro in partenza ed una 
serie di certezze culturali — sia pu­
re diverse tra loro — cui fare rife­
rimento.
5. 2. L ’università di massa ha si­
gnificato invece una netta inversio­
ne di tendenza: dalla fine degli an­
ni '60 ad oggi, la specificità della 
condizione giovanile si è andata 
sempre più assottigliato mano a 
mano che agli universitari candidati 
sicuri a divenire classe dirigente 
della nazione si sostituiva l’attuale 
sottoproletariato universitario com­
posto per lo più da persone insicu­

re sul piano sociale e culturale, pie­
ne in genere di una grande disaf­
fezione al sapere.

In particolare si è sviluppata un' 
analisi dell'università e della condi­
zione universitaria come condizione 
per lo più subita passivamente, in 
cui l’uscita obbligata dalla propria 
precarietà è rappresentata dall’ac­
cettazione acritica dei contenuti 
culturali proposti dall’istituzione 
universitaria e dalla rassegnazione 
ad un ruolo di « parcheggio », di 
passaggio verso il niente.
5. 3. La perdita di senso, di senso 
del far cultura, del partecipare, del

vivere stesso sembra sempre più 
caratterizzare il mondo giovanile, 
anche se spesso tale vuoto di si­
gnificati viene mascherato dall’as­
suefazione alla mercificazione, dal 
bisogno di consumare, consumare 
idee, costumi, prodotti senza porsi 
il problema della verità di tutto 
questo.

Per questo la FUCI^ vuole porre 
come primaria, dentro l’università, 
la questione del senso nella sua va­
lenza esistenziale e culturale, con­
vinta che impegnandosi, come tut­
ta la Chiesa, a « manifestare il mi­
stero di Dio, il quale è il fine ulti­
mo personale dell’uomo, essa al 
tempo stesso svela all’uomo il sen­
so della sua propria esistenza, vale 
a dire la verità profonda dell'uo­

mo » (G.S. 41).
Ciò significa provocare se stessi 

e gli altri a interrogarsi sul signi­
ficato, sulle motivazioni, sulle fina­
lità della scelta universitaria, del 
ruolo culturale e sociale, della pro­
pria figura storica, della direzione 
stessa del nostro esistere, invitan­
do ciascuno a riappropriarsi di sè, 
del proprio mistero, della propria 
chiamata personale e sociale.
5. 4. In questa realtà di disgrega­
zione antropologica occorre espri­
mere una testimonianza piena della 
nuova vita che ci è stata data, di 
una vita capace di valorizzare e ar­

monizzare tutta la persona nelle 
sue diverse dimensioni di corporei­
tà, razionalità e spiritualità. Nessu­
na evangelizzazione è possibile sen­
za questa testimonianza, non rea­
lizzata ma profetica, della libertà 
dei figli di Dio.

Libertà che non può significare 
marchio di differenziazione confes­
sionale, ma apertura strutturale a 
tutti gli altri, annientamento di sè 
nell’amore e nel servizio ai fratelli. 
5. 5. Questo significa saldare in un 
nesso imprescindibile Yevangelizza­
zione con la promozione umana. 
Ossia dentro l’università condivide­
re sino in fondo la condizione di 
studente, lottare perché tale con­
dizione diventi più umana, costrui­
re spazi di riappropriazione di una



Per scoprire e far scoprire l’universale vocazione ad 
essere figli di Dio occorre condividere fino in fondo 
la condizione dell'uomo.
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coscienza critica che sappia tradur­
si in impegno concreto per la de­
mocratizzazione dell’università, per 
la ridefinizione del suo ruolo, del 
suo rapporto con la società e con 
il mercato del lavoro.

Per questo, proprio per reagire 
alla tendenza strisciante alla rasse­
gnazione alla impossibilità di cam­
biare, occorre inventare nuove for­
me di rimotivazione all’impegno sto­
rico per un servizio all’uomo, che 
partano dal riconoscimento della 
storicità come dimensione struttu­
rale della persona, come unica pos­
sibilità di essere e di realizzarsi 
nella storia degli altri.
5. 6. Ciò non significa dunque che 
sia ormai inattuale una pastorale 
universitaria, bensì che essa si è 
fatta ancora più difficile in quanto 
ai problemi di sempre si è aggiunto 
quello, davvero gravoso, di ricostrui­
re una consapevolezza del valore 
umano, sociale e etico della scelta 
universitaria che non è più un dato 
di fatto.

E’ proprio questo invece il punto 
di partenza per una pastorale e un 
annuncio missionario che sappiano 
mostrare tutto il valore liberante 
e tutta la fecondità della Parola di 
Dio. Sarebbe infatti un errore pen­
sare di poter « usare », sia pure in 
buona fede, la disgregazione per 
proporre esperienze religiose che 
spesso rischiano di porsi come 
ghetti, magari caldi e accoglienti, 
ma incapaci di formare uomini e 
cristiani adulti, che sappiano cioè 
vivere la loro fede non nella fuga 
ma nell’accettazione consapevole 
delle difficoltà del tempo presente. 
C’è insomma oggi il rischio di nuo­
vi « corto circuiti » pastorali: se nel 
recente passato si è avuto spesso 
la tentazione di battezzare fretto­
losamente qualsiasi forma di « im­
pegno » storico e politico, si rischia 
oggi di commettere l’errore simme­
tricamente opposto, ossia la cano­
nizzazione acritica del riflusso, del 
disimpegno, di qualsiasi forma in

cui si manifesti quel fenomeno piut­
tosto ambiguo, anche se per altri 
versi promettente, che va sotto il 
nome di « rinascita del religioso ».

Si rischia cioè di dimenticare che 
la fede dialoga con tutte le condi­
zioni umane, ma insieme tutte le 
mette in crisi.
5. 7. La FUCI si ripropone quindi, 
sia pure con molta umiltà e con 
molto realismo, di formare cristia­
ni adulti. Il che non significa certo 
rivolgersi solo ai già credenti: la 
FUCI non ha ricevuto infatti dalla 
comunità ecclesiale e dai suoi Pa­
stori il compito di raccogliere i già 
credenti in università, ma quello di 
« piantare la Chiesa » dove ancora 
non c'è, di raggiungere cioè quanti 
ancora non hanno ricevuto il dono 
della fede, al fine di essere per lo­
ro un tramite con la Chiesa e con 
il suo Signore.
5. 8. Ma proprio questo obiettivo 
può essere raggiunto in università 
solo a partire dalla messa in evi­
denza della verità che la Parola di 
Dio salva l’uomo, non risolvendo i 
suoi problemi strutturali e le sue 
angosce esistenziali, ma offrendogli 
la speranza di una salvezza, cioè 
di un significato profondo da dare 
a tutta la vita che altro non è poi 
se non la possibilità vera e non il­
lusoria di conciliare la vita con 
l’esperienza del dolore.

La lieta novella di un Dio che 
ama e salva .annunciata da una co­
munità di persone che la testimo­
niano, converte l’uomo in quanto 
gli fa comprendere di essere « di 
più » di qualsiasi suo problema.
5. 9. Per questo il dialogo della 
conversione che la FUCI vuole apri­
re con quanti incontra in universi­
tà è proprio finalizzato a che ognu­
no scopra nella sua vita la propria 
vocazione: nella Chiesa ma anche 
nella società, restituendo alla espe­
rienza universitaria il senso di una 
scelta matura e vocazionale e non 
semplicemente quello di una con­
dizione subita passivamente.

5. 10. Tutto ciò implica una certa 
demitizzazione del problema del nu­
mero: se da un lato non si può di­
menticare che la Parola di Dio va 
rivolta a tutti, che deve essere tra­
smessa a tutte le genti, perché la 
Chiesa non è il cenacolo dei per­
fetti ma il grande e variopinto Po­
polo di Dio, d’altra parte ci sembra 
che il modo proprio per essere più 
significativi e più « segno di con­
traddizione » in università, sia quel­
lo di offrire a tutti, e quindi certo 
attraverso un linguaggio che tutti 
provochi e raggiunga, non un an­
nuncio minimale ma una proposta 
vigorosa e rigorosa: la verità infat­
ti salva in quanto non è diluita, 
ma in quanto è trasmessa nella fe­
deltà piena a tutto il suo significa­
to liberante che va certo tradotto 
ma non tradito.

In questo senso, anche esperien­
ze non numericamente rilevanti (co­
me la FUCI è stata ed è tutt’oggi) 
possono essere significative in quan­
to punti di riferimento, proposte 
capaci di mostrare come la fede, 
lungi dal creare uomini alienati o 
frustrati, sia autentica fonte di spe­
ranza e dunque di capacità di vi­
vere la vita come vocazione in pie­
na maturità e consapevolezza.

6. Condividere per salvare
6. 1. Questa pedagogia ha come 
fondamento la piena condivisione 
della condizione universitaria; ma 
non una condivisione qualunque 
bensì una condivisione finalizzata 
alla salvezza. In questo senso è tut- 
t’altro che illeggittimo, è anzi do­
veroso per i gruppi FUCI occuparsi 
dei problemi anche strutturali del­
l’università; studiare i problemi po­
litici, sia pure in senso lato, dell’ 
istituzione universitaria, significa 
fare promozione umana, consapevo­
le e non moralistica, e noi sappia­
mo che l’evangelizzazione non è cre­
dibile se non è accompagnata da 
un'autentica promozione dell'uomo 
integrale.



La razionalità non si oppone alla fede, ma trova in essa la propria vivificazione più 
autentica. Non ci si può illudere di ignorare la necessità della mediazione culturale 
tra l ’essere credenti e la propria responsabilità storica.

E ciò è tanto più urgente e signi­
ficativo in un momento come l ’at­
tuale in cui sembra che nessuno 
abbia più intenzione di occuparsi 
seriamente del futuro dell’universi­
tà e degli universitari; in un simile 
contesto infatti, è tanto più neces­
saria da parte dei credenti la te­
stimonianza che la fede non per­
mette il disinteressarsi dell’uomo 
ma anzi stimola e quasi costringe a 
compiere uno sforzo di fantasia 
creativa teso ad aggredire i pro­
blemi che lo imprigionano.
6. 2. Proprio da questa « condivi­
sione per la salvezza » della condi­
zione universitaria, il fucino impa­
ra dunque a dare rilievo alla cul­
tura e all'uso della ragione.

La razionalità, correttamente in­
tesa, non è infatti una delle tante 
dimensioni dell’uomo, ma l’orizzon-

te aH'intemo del quale si struttu­
ra il suo rapporto con tutto ciò 
che lo circonda. Per questo è tanto 
più importante riscoprire la conver­
sione come « metanoia », cioè pro­
prio come cambiamento di menta­
lità, conversione della ragione.
6. 3. Ciò significa che la conversio­
ne, pur conoscendo momenti «for­
ti » come il deserto, il taglio netto 
con « l’uomo vecchio », non può 
ignorare la dimensione della lenta 
maturazione quotidiana, del diffi­
cile cambiare il modo di capire se 
stessi e il proprio rapporto col 
mondo e cogli altri. Per questo ogni 
cristiano adulto, e tanto più ogni 
cristiano colto, deve fare teologia, 
deve cioè riflettere sulla fede, libe­
randosi gradualmente di tutte le 
sue precomprensioni, nella perenne 
tensione di acquisirne tutta la mi­

steriosa complessità. E per questo 
dunque la FUCI ha messo al centro 
del proprio itinerario di formazio­
ne alla fede, accanto all'educazione 
ad un'intensa spiritualità (medita­
zione della Parola e liturgia), un pa­
ziente cammino di lavoro teologico.
6. 4. Ma l ’uso della ragione viene 
indicato anche come essenziale per 
operare la mediazione culturale tra 
il proprio essere credenti e le re­
sponsabilità storiche che questo 
comporta dinanzi ai problemi del­
l’uomo. Molti insuccessi della pa­
storale giovanile sono stati spesso 
prodotti dall’incapacità di concilia­
re l ’assoluto col relativo, finendo 
con il far sconfinare una delle due 
dimensioni nell’altra. Ciò può esse­
re evitato solo a partire da una ri­
valutazione del lavoro culturale, che 
significa accettarsi come creatura, 
quindi come essere limitato che de­
ve continuamente imparare e fati­
care per orientarsi nel mondo: de­
ve faticare per comprendere sem­
pre meglio la storia. E proprio que­
sta umiltà diventa la mediazione tra 
assoluto e relativo, il comprendersi 
cioè come relativo, immerso nel re­
lativo, ma proteso verso l’Assoluto 
che ha voluto salvarlo dopo averlo 
creato.

7. Il gruppo FUCI

7. 1. Dalle analisi e dalle scelte o- 
perate in questi ultimi anni scaturi­
sce la necessità di affrontare, al­
l’interno del singolo gruppo un la­
voro non settoriale, ma comprensi­
vo delle diverse direzioni ed ambiti 
di impegno. Troppe volte infatti, 
spesso per motivi pratici e organiz­
zativi, ma talvolta anche per una 
non chiara concezione dell’identi­
tà della Federazione, alcuni gruppi 
hanno privilegiato attività specifi­
che, trascurando del tutto settori 
vitali di interesse e di intervento.

E' perciò necessario sottolineare 
con forza la strutturale pluridimen- 
sionalità di impegno che comporta



Il gruppo Fuci, come luogo di educazione alla fede, è 
momento di fraternità e spiritualità, di preghiera, di 
maturazione di un’autentica coscienza ecclesiale.

la nostra scelta di fondo, quella 
di essere laici evangelizzatori in uni­
versità. L'Assemblea Federale del 
1978, in particolare, ha individuato 
le coordinate di fondo che devono 
qualificare ogni gruppo fucino.

a) Educazione alia fede, lavoro 
teologico e coscienza eccle­
siale.

7. 2. Innanzitutto si è detto, il 
gruppo FUCI è un luogo dì educa­
zione alla fede. L ’esperienza di fe­
de per essere autentica deve resta­
re in continua crescita e maturare 
attraverso un itinerario di educa­
zione permanente (sia spirituale che 
teologica) che parta dalla persona 
e arrivi alla persona attraverso il 
gruppo che deve aiutarla a realiz­
zarsi in Cristo.

Assumono così il ruolo centrale 
la preghiera del mattino e della 
sera (lodi e vespri), l'ascolto della 
Parola di Dio, la vita sacramentale, 
una spiritualità costante e viva. 
Nella civiltà delle parole spesso 
svuotate di senso, nel mondo uni­
versitario retorico e ripetitivo oc­
corre ridare spazio al silenzio in­
teriore in cui possa manifestarsi la 
signoria della Parola che sola può 
dare vita e salvezza. Nella società, 
in noi stessi impregnati della cul­
tura del consumo come soddisfa­
cimento immediato del bisogno, non 
più naturale ma indotto, occorre 
testimoniare la possibilità concreta 
di una diversa qualità della vita 
animata dallo Spirito.
7. 3. Ma la volontà specifica della 
FUCI è anche quella di creare la 
consapevolezza della propria fede, 
una fede che non si oppone alla ra­
zionalità, ma la eleva e la sostanzia. 
Per questo la riflessione teologica 
scaturisce dal nostro essere cre­
denti e studenti. I l  lavoro teologico 
non vuole essere quindi uno studio 
accademico, disincarnato ed astrat­
to, magari da contrapporre alla cul­
tura.

Significa invece partire dalla con­
dizione universitaria, condizione e- 
sistenziale e culturale, dalle doman­
de, dagli stimoli che essa offre, per 
mettere a nudo in questa la do­
manda sull’uomo che al fondo tro­
va la propria risposta nella Rivela­
zione dell’uomo come figlio di Dio, 
Rivelazione che Cristo ci ha dato 
e che Cristo stesso è stato.
7. 4. L ’educazione alla fede non 
può prescindere dalla maturazione 
di una autentica coscienza ecclesia­
le. L ’esperienza universitaria, soprat­
tutto quella dei fuori-sede che ab­
bandonano la propria città e comu­
nità, è quasi sempre esasperatamen­
te individualistica, la disgregazione 
del tessuto sociale ed umano porta 
ciascuno all’isolamento ed a una fe­
de vissuta come rifugio individuale 
ed intimistico.

E' essenziale per questo la vita 
comunitaria dentro ai gruppi FUCI, 
una vita fondata sulla comunione 
col Cristo che è amore e Verità.

La fraternità come qualità costan­
te del lavoro deve contraddistingue­
re i rapporti personali sia nei grup­
pi che in università. La povertà de­
ve essere assunta come stile evan­
gelico, come risposta all'ansia di 
giustizia che permane nel mondo 
giovanile, come libertà dai bisogni 
indotti, come ricchezza autentica.
7. 5. Ma coscienza ecclesiale signi­
fica scoprirsi parte di un Popolo 
chiamato; di un’assemblea raccolta 
con i propri Pastori attorno al mi­
stero di Cristo.

Segno di questa comunione è la 
presenza nel gruppo FUCI dell’As­
sistente, il suo ruolo all’interno del 
gruppo è quello di testimoniare la 
totale alterità della Parola di Dio. 
Ed in questo senso egli non deriva 
il proprio ministero dalle proprie 
qualità personali ma dal mandato 
che gli è stato affidato dal pastore 
della comunità.

Vogliamo qui riportare le parole 
di Paolo VI, sull’opera d’evangeliz­
zazione dei pastori, che ci sembra-
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no illuminanti a proposito del ruo­
lo dell’assistente: «come pastori,
siamo stati scelti dalla misericordia 
del sovrano pastore nonostante la 
nostra insufficienza, per proclama­
re con autorità la parola di Dio, 
per radunare il popolo di Dio che 
era disperso, per nutrire questo po­
polo con i segni dell'azione di Cri­
sto, che sono i sacramenti, per con­
durlo sulla via della salvezza, per 
conservarlo in quella unità di cui 
noi stessi siamo, a diversi livelli, 
strumenti attivi e vitali, per ani­
mare incessantemente questa comu­
nità raccolta attorno al Cristo se­
condo la sua più intima vocazio­
ne » (E. N. 68).
7. 6. Questo radicamento nella 
Chiesa locale sottolinea come la 
FUCI non è una « piccola chiesa », 
ma parte dell’unica Chiesa che vi­
ve delle diverse comunità locali. La 
comunione con la Chiesa locale e 
col Vescovo diventa perciò essen­
ziale e si traduce concretamente 
nella partecipazione alla vita dio­
cesana, portando dentro di essa la 
propria sensibilità culturale ed e- 
sprimendo in essa le tensioni e le 
speranze che animano la realtà uni­
versitaria.
7. 7. Proprio questa scelta di non 
porsi come esperienza ecclesiale au­
tarchica dà un senso altrimenti so­
lo occasionalistico, all’essere Fede­
razione di gruppi.

La FUCI non è infatti una Chie­
sa parallela, un movimento monoli­
tico che trasmette un suo annun­
cio di fede, ma è espressione della 
collaborazione tra gruppi di uni­
versitari cattolici che intendono vi­
vere in pienezza la appartenenza 
e il servizio alle rispettive Chiese 
locali.

Per questo la struttura federale 
non è accessoria e marginale ma 
contraddistingue intimamente l’e­
sperienza fucina rappresentando il 
segno visibile del suo voler conti­
nuamente da un lato rimandare se 
stessa alla Chiesa locale e al Vesco-



I l  lavoro culturale e l ’impegno in università sono note caratteristiche che devono qua­
lificare i gruppi Fuci.

vo intorno al quale essa è raccolta, 
dall'altro richiamare, mediante la 
dimensione nazionale, la vocazione 
all'apertura che le Chiese locali 
hanno per la Chiesa universale. La 
stessa feconda collaborazione in 
questa comune fedeltà alla Chiesa 
locale e universale, e in questo co­
mune stile di servizio ai fratelli.
7. 8. Per quel che riguarda i rap­
porti con altri movimenti ed ag­
gregazioni ecclesiali, la FUCI do­
vrebbe anche qui muoversi nell’ot­
tica di una ricostruzione di un tes­
suto organico <Ji Chiesa, assolven­
do a quella che potrebbe chiamar­
si una funzione cattolica ecumeni­
ca, consistente nel contribuire al 
proseguimento proficuo del dibatti­
to intraecclesiale, con l’apporto fe­
condo delle diverse sensibilità e 
posizioni, ma superando quella ra- 
dicalizzazione fine a se stessa di 
posizioni interne alla Chiesa, che 
rischia di costituire troppo spesso 
un rifiuto del confronto e, ancor 
di più, è di frequente di ostacolo 
alla stessa comunione ecclesiale; 
non per cercare unanimismi forza­
ti, ma per rispettare le singole spe­
cificità e permettere che contribui­
scano alla crescita della Chiesa co­
me comunità fraterna e universale, 
come popolo di Dio in cammino ver­
so il Regno.

b) Lavoro culturale

7. 9. Si è già detto della centralità 
che nell’esperienza fucina occupa il 
lavoro culturale inteso come rispo­
sta matura all’ansia di comprende­
re il mondo per salvarlo e servir­
lo. L ’A.F. di Roma ha confermato 
questa centralità che deriva dalla 
convinzione che il cristianesimo è 
una trasfigurazione e non una mor­
tificazione dell’umano: il lavoro cul­
turale ha dunque una autonoma 
specificità che gli deriva proprio 
dall’essere ricerca della verità, del­
l'unica verità che rende liberi.
7. 10. L’impegno culturale della FU-

CI, d'altro canto, in quanto deriva 
dalla volontà di vivere fmo in fon­
do la propria condizione di studen­
ti universitari, non può limitarsi ad 
un lavoro interno ai gruppi, ma de­
ve trovare spazi concreti di elabo­
razione e di proposta dentro l ’uni­
versità, lo sforzo della riflessione 
culturale deve essere teso a fare 
emergere la capacità di una coscien­
za critica nei confronti della realtà 
come atteggiamento metodico di 
fondo, e a scoprire nelle diverse 
correnti culturali quella ricerca di 
senso che è costitutiva di ogni uo­
mo. E’ in questa prospettiva che la 
riflessione culturale può trovare il 
suo nesso con il lavoro teologico, 
nello scoprire la propria verità nel 
Cristo, Logos incarnato.
7. 11. Questo lavoro va compiuto 
in tutti gli ambiti del sapere e non 
solo in quelli umanistici tradizio­
nalmente delegati a questa funzio­
ne. La complessità della società con­
temporanea e della sua organizza­
zione del sapere coinvolge infatti 
sempre più il settore scientifico e 
tecnologico che non possono esse­
re considerati come ambiti obiet­
tivi e neutri così da sfuggire ad 
ogni giudizio di verità e di valore.

E’ fondamentale perciò la cono­
scenza e la verifica delle premesse 
culturali di ogni proposta, come 
anche l’analisi dei fattori e delle 
finalità socio-economiche che stan­
no dietro l’elaborazione culturale e 
le realtà storiche ed istituzionali. 
Questo tipo di riflessione non può 
perciò prescindere dal confronto 
preciso con il tessuto culturale del 
territorio, proprio per poter supe­
rare la realtà dell'università come 
cellula isolata dal contesto sociale.

c) Impegno in università

7. 12. La premessa fondamentale di 
ogni impegno di evangelizzazione e 
promozione umana in università è 
la reale condivisione della condizio­
ne universitaria per evitare di tra­

sformare la missionarietà in ope­
razione intellettualistica e paterna­
listica. Occorre perciò che ciascuno 
sia presente fisicamente in univer­
sità, in tutti i momenti della sua 
vita, sia nell’ambito dell’attività di­
dattica che politica.
7. 13. Questa presenza non è atti­
vismo in quanto si fonda su una 
riflessione sulle problematiche uni­
versitarie; a tal fine tutta la fede­
razione sta compiendo uno sforzo 
di analisi attraverso momenti di 
incontro sia locali, che nazionali. 
Questo lavoro non è però, fine a 
se stesso: l’attenzione che vi è sot­
tesa è infatti quella pastorale-mis­
sionaria che informa di sè tutta la 
FUCI. Un’attenzione che si esplica 
in varie forme e in vari modi a se­
conda delle singole realtà universi­
tarie.
7. 1. La proposta che la FUCI va 
sperimentando a livello nazionale 
è comunque quella dei Gruppi di 
Facoltà visti come occasioni che la 
FUCI offre a tutti gli universitari 
per riflettere sulla propria condi­
zione studentesca e umana in gene­
re fino a porsi le domande ultime, 
le domande che coinvolgono il sen­
so stesso della vita. Si cerca così 
da una parte di instaurare, con 
quanti incontriamo, il dialogo della 
conversione, lo scambio cioè aper­
to e libero dei propri problemi, che 
non diviene frustrante e disperan­
te in quanto è destinato a far emer­
gere lentamente la verità sull’uo­
mo creatura e figlio di Dio.

Dall’altra si tende a creare, in 
collaborazione con i docenti dispo­
nibili, uno spazio vitale di rifles­
sione critica sul sapere e sui conte­
nuti che l’università propone. In u- 
no sforzo interdisciplinare di colle­
gamento tra i vari insegnamenti e 
nell’apertura alla realtà sociale e 
territoriale, il gruppo di facoltà, co­
me proposta aperta a tutti, cerca 
di far emergere il senso storicizza­
to di un lavoro spesso subito pas­
sivamente e privo di aggancio, co-



I fogli 
di lavoro

me lo sludio universitario.
Attraverso i gruppi di facoltà la 

FUCI propone quindi agli universi­
tari, soprattutto non credenti, un 
cammino alla ricerca della propria 
vocazione, e uno strumento per la 
riappropriazione critica del proprio 
essere all’università, per l’inserimen­
to del lavoro individuale in un la­
voro collettivo, per evitare la par­
cellizzazione dello studio e il suo 
disincarnarsi dalla vita personale 
e sociale.
7. 15. Questo impegno non può pre­
scindere dall’elaborazione costante 
di una analisi sull’università, sui no­
di strutturali della sua crisi, sul ruo­
lo, funzionale o meno, che essa svol­
ge nella società. Da questa analisi 
sarà poi possibile elaborare una 
strategia di servizio agli universi­
tari.

In questa globale strategia di ser­
vizio vi deve essere innanzitutto il 
servizio pastorale ad un mondo u- 
mano sempre più preda della di­
sgregazione o della integrazione a- 
critica.
7. 16. Ma servizio significa anche 
lottare per una risposta adeguata 
delle strutture universitarie ai pro­
blemi del diritto allo studio, non 
solo come possibilità reale di ac­
cesso all’università, ma anche come 
garanzia di qualificazione culturale

e professionale, di raccordo col ter­
ritorio e col mercato del lavoro, di 
servizi efficienti e generalizzati. Ciò 
non significa tuttavia puntare ad un 
astratto ed astorico assistenzialismo 
statalistico e burocratico bensì pro­
muovere una politica di servizi par­
tecipata e gestita dalle realtà della 
società civile inserite in una sintesi 
unitaria.

E’ in questo quadro di lotta per 
un'università autenticamente demo­
cratica che si colloca l’impegno dei 
gruppi per realizzare esperienze au­
togestite di servizi concreti richie­
sti dalle diverse realtà locali: acco­
glienza ai fuori sede, mense, allog­
gi, servizio alle matricole, sussidi di 
studio, ecc.

d) Gruppi non di sede universi­
taria

Ma la condivisione della condizio­
ne universitaria non è dovere solo 
dei gruppi di sede, ma anche di 
quelli che vivono in centri privi di 
università. E’ chiaro tuttavia che le 
modalità di tale condivisione saran­
no diverse. In primo luogo il servi­
zio che un gruppo FUCI non di se­
de universitaria offre è un punto 
di riferimento spirituale e un luogo 
di maturazione critica agli studen­
ti che, costretti ad abbandonare la

loro città, vengono spesso sradicati 
anche dalla propria cultura e comu­
nità ecclesiale, ma anche agli stu­
denti che, non frequentando a tem­
po pieno, sentono l ’esigenza di un 
cammino di crescita che tenga con­
to del loro essere universitari. In 
secondo luogo, i gruppi non di se­
de prestano alla loro Chiesa locale, 
in collaborazione con le altre real­
tà diocesane, un servizio di anima­
zione culturale, stimolando nel con­
tempo tutta la comunità a farsi ca­
rico della condizione giovanile del­
l’universitario, che spesso è condi­
zione di sradicamento e di indivi­
dualismo.

8. Conclusioni

8. 1. Tutta l’elaborazione teorica 
che qui siamo andati ripercorrendo 
non ha mai perso di vista la speri­
mentazione concreta di nuove mo­
dalità di presenza e di servizio del­
la FUCI in università: si sono se­
guiti sempre con molta attenzione 
i diversi tentativi che i gruppi anda­
vano conducendcr per superare dif­
ficoltà analoghe; di questi esperi­
menti si sta operando una sintesi 
che, pur nel rispetto della struttura 
federale e nella massima valorizza­
zione della storia di ognuno, miri 
alla creazione di una nuova, comu­
ne, anche se non piattamente uni­
forme, fisionomia fucina.
8. 2. Questo compito, reso necessa­
rio dalla naturale brevità della mi­
litanza, che comporta un continuo 
cambiamento nella base come nei 
responsabili, è reso perciò più ur­
gente dalla crescita veramente ver­
tiginosa del numero dei nuovi grup­
pi, appare oggi facilitato da un rea­
le e promettente irrobustimento di 
quella amicizia fucina, intesa come 
aiutarci reciproco a crescere e a 
progettarsi, che da sempre ha co­
stituito il fondamento umano, esi­
stenziale e spirituale sul quale ha 
potuto radicarsi l'esperienza della 
FUCI.



Interrogativi sulla presenza Fuci in università

Problemi aperti

Le scelte di fondo che da sempre 
hanno caratterizzato la Federazio­
ne, richiedono la propria attualiz- 
zazione nella concretezza storica; 
giorno per giorno la presenza della 
FUCI acquista anche senso a parti­
re dalla capacità di misurarsi con 
i compiti che essa stessa si è data, 
nel loro incontro con le richieste 
e le domande che le situazioni con­
tingenti avanzano.

Presentiamo qui di seguito alcuni 
temi che rappresentano problemi 
aperti per tutta la Federazione.

Li esponiamo schematicamente e 
in chiave problematica proprio per­
ché non sono stati definiti con la 
sufficiente chiarezza.

a) Quali interlocutori

Questo primo punto, come anche 
i successivi, sorge dalla constatazio­
ne che le questioni irrisolte della 
Federazione riguardano per la mag­
gior parte il rapporto con l’univer­
sità, o meglio con gli universitari, 
e questo proprio dopo la scelta fat­
ta al Congresso di Napoli di ricen­
trare la nostra attività sul lavoro 
universitario.

Negli ultimi anni l’università di 
massa ha subito trasformazioni che 
forse preludono ad un più comples­
sivo cambiamento; sta infatti pro­
gressivamente diminuendo il peso 
dell’esperienza universitaria non 
soltanto all’interno della società, ma 
anche in quel mondo giovanile che 
appena qualche anno fa si era ri­
versato in massa negli atenei, tra­
sferendovi tutti i propri problemi 
generazionali. In questa università 
che abbiamo di fronte, e che nomi­
nalmente rimane di massa, è in at­
to una costante diminuzione (per 
calo delle iscrizioni e aumento del­
la «mortalità ») delle persone che

vi si dedicano come unica attività, 
« universitari a tempo pieno», men­
tre aumenta il numero di studenti 
tali solo di nome, che vivono una 
vita cne di fatto ii ailontana — fi­
sicamente, culturalmente e psicolo­
gicamente — dall'ambiente univer­
sitario e dai suoi problemi.

be dieci anni la il mondo giova­
nile ruotava intorno all'istituzione 
universitaria, magari per esprimer­
vi delle tensioni che con questa non 
avevano un riferimento diretto, ora 
l’università è per lo più ignorata.

Sorgono quindi alcuni interroga­
tivi:

— che senso può avere in questa 
situazione una Federazione univer­
sitaria? E più in particolare, come 
si traduce la fedeltà alla condizione 
universitaria in una realtà che re­
gistra un pluralismo di figure stu­
dentesche? A chi ci rivolgiamo in 
concreto: allo studente-studente, al­
lo studente-lavoratore o a chi altro?

— Volendo allargare i termini del­
la questione ci si dovrebbe chiede­
re se di questa fedeltà alla condi­
zione universitaria si debba dare 
una interpretazione « intensiva » — 
come attenzione privilegiata a chi 
frequenta e conduce « vita univer­
sitaria » — oppure « estensiva » — 
non perdendo di vista l’ambito più 
generale della vicenda giovanile, in 
cui i temi esclusivamente universi­
tari occupano uno spazio sempre 
più ridotto.

— Corollario dell’interrogativo 
precedente sarebbe il chiedersi se 
in questo tempo che ci sembra pro­
porre una separazione tra proble­
matiche giovanili e mondo univer­
sitario divenga inevitabile l’alterna­
tiva tra specifico universitario e 
attenzione alla condizione giovani­
le, e piuttosto non sia possibile ri­
cercare una sintesi tale da rendere 
significativa la nostra scelta univer­

sitaria per tutto il mondo giovani­
le, ancne quello che non si incon­
tra in università.

b) Evangelizzazione e promozio­
ne umana

Il rapporto tra evangelizzazione 
e promozione umana è stato assun­
to a partire dal Convegno ecclesia­
le di Roma, come uno dei cardini 
nell’esperienza di un gruppo eccle­
siale che si trova impegnato nel 
civile.

Per la FUCI il compito di promo­
zione umana si pone nei termini 
di un lavoro da svolgere in univer­
sità, ed infatti proprio nel Congres­
so di Napoli del ’77 vi fu la prima 
seria considerazione sulla necessi­
tà di connettere tra di loro l'evan­
gelizzazione e il lavoro universita­
rio. L ’ipotesi su cui si lavorò a Na­
poli era fondata sull’idea che di 
fronte alla crisi giovanile fosse ne­
cessario impegnare grandi energie 
sul versante della rimotivazione e- 
sistenziale, insistendo in modo par­
ticolare nel colmare il vuoto lascia­
to dalla crisi delle ideologie e del­
le utopie politiche con il recupero 
di un modo di far cultura — model­
lato su un’idea di ragion critica — 
che prima di incarnarsi in una 
qualsiasi forma di impegno nella 
realtà non lasciasse senza rispo­
sta quelle fondamentali domande di 
senso alla vita che in un periodo di 
drammatica crisi, si erano venute 
acutizzando. Questo recupero della 
razionalità critica lo si è più volte 
sottolineato in questi anni, è un’in­
teressante ed originale ipotesi di 
lavoro che tra le tante forme di 
promozione umana ne definisce u- 
na, quella appunto legata al lavoro 
culturale, che per la sua stessa na­
tura implica un discorso di atten­
zione alla condizione universitaria.



Ma appunto perché questo lavoro 
svolto netta cuttura si pone sul pia­
no detta promozione umana, quindi 
come un servizio « laico » reso agli 
altri uomini che ha come primo 
obiettivo quello di ricostruire all’ 
agire storico una carica motivante 
cne tragga i propri motivi da una 
consapevolezza razionale dei quesi­
ti di tondo dell'esistenza umana e 
del loro rapporto con le situazioni 
contingenti, ci sono alcuni interro­
gativi che inevitabilmente dobbia­
mo porci:

— Se si vuole mantenere la di­
stinzione tra il momento dell’an­
nuncio e quello del servizio presta­
to all'uomo nei vari campi della 
sua esistenza, sorge la domanda se 
non si sia corso il rischio in que­
sti ultimi anni di stabilire una qua­
si automatica identificazione tra e- 
vangelizzazione e promozione uma­
na, talché ci è sembrato di poter 
risolvere il problema della nostra

presenza in università in chiave e- 
sclusivamente culturale affidando­
ci interamente alle attività svolte 
aH'interno dei gruppi di facoltà.

— E c'è anche da chiedersi se 
questa conseguenza fosse implici­
ta già nei presupposti teorici del 
Congresso, o piuttosto non sia na­
ta nel momento in cui si è cercato 
di attualizzare quei presupposti, 
proprio tramite la proposta dei 
gruppi di facoltà .

Ma per procedere con maggiore 
chiarezza sarà meglio distinguere i 
due momenti — quello dell’evange­
lizzazione e quello della promozio­
ne umana — nel loro rapporto con 
l'ipotesi scaturita a Napoli, cioè 1' 
idea di leggere la situazione giova­
nile e le possibilità di intervento in 
essa in chiave di « questione del 
senso ».

c) Domanda di senso e lavoro 
culturale

I gruppi di facoltà sono le inizia­
tive in cui la FUCI ha cercato di 
concretizzare la propria ipotesi di 
lavoro culturale; in essi lo sforzo di 
comprensione e di analisi della real­
tà assume una dignità propria co­
me lavoro di promozione dell’uo 
mo, e questo avviene in un confron­
to aperto tra prospettive culturali 
ed antropologiche tra loro differen­
ti, condotto con attenzione critica 
e continuo riferimento al proble­
ma dell’esistenza e dei suoi fini.

Questo lavoro si inserisce all’in- 
terno dell’orizzonte complesso co­
stituito dalle opzioni culturali, eti­
che e politiche che animano la no­
stra società; per questo motivo al­
l'interno dei gruppi di facoltà ci si 
incontra non soltanto per discute­
re le implicazioni che la domanda 
di senso ha per noi singoli e per

la nostra vita ma anche per come 
questa si pone sul piano della so­
cietà civile, nella quale si ritrova­
no la stessa richiesta di motivazio­
ne e la stessa ricerca di una dire­
zione ideale e progettuale che ognu­
no sperimenta per se.

Ma anche qui allora non possono 
trascurarsi alcune questioni:

— Una prima pone il problema 
se esista nella realtà della Federa­
zione un’unica comprensione di qua­
le sia lo scopo e la natura dei Grup­
pi di Facoltà, o se non si debba 
piuttosto registrare una diaspora 
di significati, che variano di perio­
do in periodo, di gruppo in gruppo.

— Un secondo quesito riguarda 
il nesso che intercorre tra gruppo 
di facoltà e annuncio della Parola. 
Da un lato infatti si deve riconosce­
re che l’evangelizzazione non si dà

mai in astratto ma sempre secondo 
una sua storicità che si dermisce 
in scelte e proposte che per quan­
to relative e parziali non sono mai 
inditrerenti per la fede.

D altro canto non è sulla base di 
progetti politici o culturali che si 
evangelizza, perché significherebbe 
ridurre troppo drasticamente il va­
lore di verità del messaggio cristia­
no aH'interno di coordinate umane 
e contingenti. C'è allora da doman­
darsi se il lavoro culturale di cui i 
gruppi di facoltà sono luogo, a mo­
tivo della presenza in esso di preoc­
cupazioni in tema civile e in senso 
lato « politico », non sia da leggere 
come pre-evangelizzante, ovvero già 
nell’economia della Grazia e dell' 
Evangelo, ma non direttamente e- 
vangelizzatore, o addirittura esclu­
sivamente come promozione umana.

— Il problema precedente, se nel 
gruppo di facoltà si evangelizza op­
pure no, introduce un ulteriore in­
terrogativo: quanta parte dell'atti­
vità fucina ricopre il lavoro nei 
G.d.F.? e ancora: i G.d.F. esauri­
scono in sé tutta la presenza Fuci 
in università? Inoltre, qualunque 
sia la risposta che viene data a 
questa domanda rimane da defini­
re esattamente la fisionomia dei 
G.d.F., e se essi si risolvono nel la­
voro culturale o contengono anche 
qualcosa di diverso.

d) Domanda di senso ed evan­
gelizzazione

Fin qui abbiamo visto l’essenzia­
lità del momento di promozione u- 
mana ai fini di un’autentica e li­
berante evangelizzazione; con que­
sto abbiamo giustificato anche la 
necessità di svolgere un serio lavo­
ro culturale, e di svolgerlo attraver­
so i G.d.F. Abbiamo però visto pure 
che l ’attività che essi svolgono (al­
meno secondo l'impostazione data 
loro dal Congresso) se per un ver­
so non deve essere considerata me­
ramente « tattica », d’altra parte non 
può neppure divenire l’unica forma 
di espressione di quella valenza mis­
sionaria che costituisce lo specifi­
co della presenza fucina in univer­
sità. Se la condizione preliminare 
per il definirsi di una domanda di 
senso è il richiamo alla ragion cri­
tica, non è però in questa che tro­
viamo tutte le risposte richieste 
da quella domanda; ad interrogati­
vi dì natura esistenziale non deve 
essere data risposta con formule 
concettuali che eludano la concre­
tezza facendosi schermo di disin-



/ ----------------------------------------------------\

In Assemblea Federale tutti i gruppi hanno rico­
nosciuto la necessità di rendere RICERCA uno stru­
mento efficace di dialogo e di riflessione' puntuale, 
qualificato, vivace e aperto al nuovo.

Per realizzare una rivista che sia uno strumento 
di lavoro per i gruppi ma anche una voce significativa 
nel mondo universitario ed ecclesiale occorre uno 
sforzo finanziario notevole.

Per questo è necessario che tutti si sentano im­
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carnati schemi antropologici. Sor­
ge allora la questione di come con­
ciliare l’esigenza di impegno all’in­
terno della cultura con la tradu­
zione in effettivo servizio storico 
di questo nostro lavoro.

— Forse oggi prima di promuo­
vere uno sforzo di pensiero critico 
c’è bisogno di accertare quale spa­
zio un simile discorso troverebbe 
in un mondo giovanile dilaniato da 
molte e contraddittorie esigenze; e 
questo pone il problema di fino a 
che punto sia lecito rimanere fede­
li « profeticamente » ad una propria 
idea e, quanto non sia invece neces­
sario correggerla per adeguarla al­
le situazioni reali, rispettando lo 
spirito di missionarietà della nostra 
esperienza.

— Ma in che modo affiancare e 
introdurre nelle analisi condotte a 
Napoli nel 77 questa esigenza di 
ricreare un'ambiente in cui le forme 
della vita umana possano essere ri­
cucite insieme in un tutto sensato 
in grado di dare ragione di un im­
pegno storico? Che rapporto inter­
corre tra la rimotivazione esisten­
ziale, la sua espressione attraverso 
l’indagine razionale su qelle que­
stioni di fondo che coinvolgono 1’ 
esistenza di ogni persona e la ri­
cerca di una risposta a queste « do­
mande prime » nella Parola di Cri­
sto e nel suo messaggio salvifico?

— E qual è lo stile che si richie­
de oggi a chi vuol farsi carico del­
l’annuncio alle realtà giovanili? Co­
sa conta di più, insistere in quella 
tensione demitizzatrice e relativiz­
zante che mirava costantemente a 
sottolineare l’irriducibilità del mes­
saggio cristiano di salvezza a sem­
plice ideologia, utopia terrena, o 
progetto culturale, e che poneva la 
forza liberante del cristianesimo 
proprio in questa ribellione contro 
le mistificazioni, qualsiasi esse fos­
sero? Oppure oggi si impone, nel 
generale vuoto di iniziativa, mani­
festare la nostra solidarietà alla con­
dizione umana esprimendo propo­
ste operative, facendoci carico di 
una progettualità anche storica, 
senza per questo venir meno alla 
consapevolezza del carattere prov­
visorio di ogni « soluzione » uma­
na? O ancora il, compito che si de­
linea oggi è quello di trovare lo 
spazio per una sintesi tra queste 
due aspirazioni, tentando un diffi­
cile, ma non per questo meno affa­
si inante, equilibrio tra sfida dei 
tempi e testimonianza dell'eterno 
irriducibile?



L’adesione alla Fuci

Una scelta vocazionale

Quello che stiamo vivendo è un 
momento di particolare impegno 
per la Federazione: la ripresa og­
gettiva che è rilevabile dalla nasci­
ta di nuovi gruppi, nell’accresciuta 
vitalità di molti di quelli già esi­
stenti, è segno della significatività 
che nella situazione attuale può ave­
re una proposta come la nostra e 
costituisce dunque per noi una pre­
cisa responsabilità: è più che mai 
necessario infatti, che tutti assu­
miamo come nostri i problemi del­
la Federazione nel suo insieme a 
iniziare da quei momenti — come 
l ’adesione — in cui più concreta­
mente è essenziale l’apporto di 
ognuno.

Se al momento attuale il mecca­
nismo dell’adesione non funziona 
— manca un’effettiva corresponsa­
bilità economica, regolarità nei tem­
pi e nei modi di iscrizione — dob­
biamo tutti farci carico di questa 
situazione, riconoscendo che non è 
di un semplice rilancio organizzati­
vo che c’è bisogno, ma di un cam­
biamento di mentalità in ciascun 
gruppo e in ciascun singolo al suo 
interno, di una maturazione di con­
sapevolezza della propria apparte­
nenza alla Federazione.

E almeno due distinti ordini del­
la questione occorre, a questo ri­
guardo, prendere in considerazio­
ne: innanzitutto quello specifico
della sensibilità associativa dei 
gruppi, del peso dato alla propria 
scelta di essere FUCI, che eviden­
temente si esprime prioritariamen­
te nel tipo di lavoro e di proposta 
condotti, nella effettiva messa in 
atto delle tematiche e delle scelte 
della Federazione, ma che si incar­
na anche nella qualità e quantità 
della propria presenza nella vita 
associativa', nella disponibilità del­
l ’impegno richiesto delle attività co­
muni (in particolare i vari appun­
tamenti che a livello nazionale e

regionale ci trovano riuniti nel cor­
so dell’anno, il lavoro di sussidia- 
zione e collegamento — FUCINFOR- 
MAZIONI — i contatti con il cen­
tro) che si traduce anche, non se­
condariamente, in una solidarietà 
economica che non è la quota fi­
scale richiesta per le spese di ge­
stione del vertice, ma è responsabi­
lità direttamente assuntasi nella 
scelta di darsi dei servizi comuni 
come necessaria condivisione del 
peso finanziario che questo com­
porta.

A questo livello il problema è di 
come far maturare la scelta voca­
zionale ,a presa di coscienza profon­
damente motivata e motivante tut­
ta la propria vita, e non solo quella 
presente, una convergenza spesso 
solo generica e scarsamente giusti­
ficata a se stessi.

Proprio per questa ragione è più 
corretto parlare di adesione a un 
gruppo FUCI che non semplicemen­
te alla Federazione e di fatto il si­
stema attuale di iscrizione non è il 
tesseramento: è il gruppo tutto in­
sieme, nella sua identità specifica 
che si è data (« ogni gruppo stabili­
sce le modalità di adesione dei pro­
pri membri » — art. 3, Regolamen­
to FUCI), che viene a far parte 
della Federazione, non si entra da 
soli e questo tutt’altro che « dilui­
re » le responsabilità personale di 
questa scelta, che allentare il lega­
me del singolo con la Federazione, 
ne costituisce all’opposto, un effet­
tivo rafforzamento ed approfondi­
mento.

Quella che nella FUCI si incon­
tra è innanzitutto una comunità che 
si raccoglie attorno al mistero di 
Cristo morto e risorto per noi, nel­
la comunione spirituale che solo 
possono fondare l’ascolto della Pa­
rola e la consumazione del suo cor­
po e del suo sangue nell’Eucarestia; 
è un « luogo in cui il mistero e la

missione della Chiesa trovano un 
modo visibile e operativo di espri­
mersi e realizzarsi » (art. 1 regola­
mento FUCI).

Proprio perché la Federazione 
scaturisce dai gruppi e non, vice­
versa, li costituisce, la scelta fucina 
assume il valore di un’esperienza 
educativa integrale cui altrimenti 
non potrebbe in nessun caso preten­
dere: solo all’interno di questa ef­
fettiva comunione ecclesiale, infat­
ti, questa esperienza di senso non 
si sovrappone vertioisticamente al 
singolo, non gli viene offerta come 
uno schema polivalente di princìpi 
astratti ma lo accoglie effettivamen­
te improntandosi anche sulla sua 
concretezza individuale e può au­
tenticamente interpretare la sua tra­
scendenza. Per questo rispetto ad 
essa non ci può essere una scelta 
periferica e provvisoria, entra in 
gioco quanto di più importante ci 
sia per noi: non è certo in questa 
realtà particolare che può identifi­
carsi la nostra appartenenza eccle­
siale, ma qui essa trova « visibilità 
ed operatività », perché qui si apre 
uno spazio nella Chiesa locale or­
dinato specificamente alla nostra 
condizione di universitari, alla sua 
esigenza di un comunitario appro­
fondimento globale — spirituale, 
culturale, sociale — in vista delle 
scelte decisive che in questa par­
ticolare fase della nostra vita sia­
mo chiamati a compiere.

E’ in questa prospettiva che si 
pongono tre coordinate fondamenta­
li in cui si caratterizza l’adesione 
ad un gruppo FUCI e che giustifi­
cano la specificità di questo in am­
bito ecclesiale facendo della scelta 
fucina la condivisione missionaria 
della propria peculiare — di giova­
ni e di universitari — condizione 
di credenti.

Stanno infatti alla base della no- 
I stra esperienza: l’intuizione della
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L ’educazione alla fede è crescita nella consapevolezza 
della propria missionarietà, della maturazione comu­
nitaria e della responsabilità storica a cui ci obbliga 
la nostra chiamata.

profonda connessione che lega mis­
sionarietà e educazione alla fede 
(incontro salvifico con Cristo Ge­
sù e scelta vocazionale); quella del­
l’intrinseca maturazione comunita­
ria di ogni vocazione individuale; 
quella della necessità di fare nostra 
cosciente responsabilità l’incarna­
zione storica che imprescindibil­
mente assume la nostra appartenen-

za (da cui in particolare è posto 
il valore di una scelta federata a).

In primo luogo il fatto di legare 
in un unico obiettivo costitutivo 
l'annuncio evangelizzatore ai lonta­
ni e la promozione vocazionale del­
l’esperienza di chi ha già incontrato 
il suo Salvatore, è sottolineatura e- 
splicita della loro mutua imprescin- 
dibilità; non c’è l’uno senza l’altro, 
ad intra e ad extra i due impegni 
vengono a fondarsi reciprocamente: 
come il cammino comunitario in­
terno si verifica, in certo senso, su 
quello compiuto all’esterno come 
presenza evangelizzatrice, così per 
il singolo l’itinerario personale di 
formazione si misura direttamente 
sulla sua assunzione di responsabi­
lità missionaria nella consapevolez­

za che non c’è maturazione di fe­
de se non nel servizio, nella dona­
zione, nella testimonianza.

Secondo elemento costitutivo da 
mettere in rilievo è la considerazio­
ne del fatto che ogni vocazione, an­
che la più particolare e solitaria 
possibile, nasce sempre nel dise­
gno di Dio in vista di una specifi­
ca esigenza della comunità. E per­

ciò occorre maturare esplicitamen­
te il carattere particolare che re­
lativamente alla nostra, assume 
questo legame costitutivo della vo-: 
cazione.

E se il Signore ci chiama sempre, 
in ogni caso e in ogni modo, non 
in tutte le condizioni possiamo sen­
tirlo e ci sono luoghi privilegiati 
di ascolto, come la vita comunita­
ria in cui la domanda su che cosa 
Dio vuole da noi diviene matura­
zione quotidiana realizzata pregan­
do, lavorando, studiando insieme a- 
gli altri.

E questo — ed è una terza con­
notazione dell’adesione ad un grup­
po FUCI — non in una pretesa di 
assolutezza che sarebbe mistifica­
toria ,ma nella concretezza — con-

sapevolmente, perciò, limitata e li­
mitante — in cui solo ci è dato ar­
rivare a comprenderlo e viverlo in 
tutta la sua pienezza.

E’ il riconoscimento infatti del- 
l’intrascendibile mediazione storica 
cui essa è sottoposta nel suo farsi 
visibilità, da indeducibile momento 
interiore (adesione, perdono di gra­
zia, al Signore) nel suo farsi cioè 
da un lato comportamento esterio­
re — vita cristiana —, dall’altro 
condivisione comunitaria di un’uni­
ca salvezza.

E’ un passaggio che non dipen­
dendo integralmente da noi è però 
affidato alla nostra responsabilità: 
qui diventa esperienza il dono rice­
vuto e perciò esercizio della nostra 
volontà e razionalità, qui esso di­
viene impegno di conversione per­
sonale e collettiva.

Per questo ha senso allora, e non 
strumentale, e non marginale, vive­
re la propria appartenenza eccle­
siale in una declinazione particola­
re che pure individuandola e cir­
coscrivendola, ne diviene ricchezza 
e approfondita significatività. Ha 
senso impegnarla in scelte cultura­
li, sociali, non totalizzanti, non tali 
cioq da pretendere di esaurirne la 
portata, ma che proprio nella loro 
intrinseca limitatezza sono dimen­
sione indispensabile perché non so­
lo il singolo, ma tutta la comunità 
cristiana possa essere credibile te­
stimone di una speranza di salvez­
za che va oltre la storia ma non è 
d^ta fuori di essa.

L’esperienza ecclesiale del gruppo 
si apre così ad un rapporto dina­
mico e consapevole con il proprio 
tempo: « la Federazione è struttu­
ra di servizio e di collegamento 
continuativo tra i gruppi, promuo­
vendo occasioni di confronto e di 
dialogo per l’arricchimento e la cre­
scita della loro vita nella realizza­
zione di obiettivi comuni» (art. 1, 
cap. 1, regolamento FUCI).



Obbiettivo autofinanziamento

Sono ormai anni che le relazioni 
al bilancio della FUCI si concludo­
no con identiche osservazioni sul­
l’incapacità della Federazione a so­
stenersi mediante l’autofinanzia­
mento, ed è divenuto invece ele­
mento tanto costante quanto poco 
gradito un crescente disavanzo al 
quale si riesce a far fronte sola­
mente incrementando debiti già 
consolidati.

Per quanto le cifre di questo di­
savanzo siano piuttosto contenute, 
e comunque non tali da creare mo­
tivo di immediata preoccupazione, 
il dato allarmante che deriva dal­
la struttura delle entrate e delle 
spese proviene dall’osservare come 
le difficoltà che si incontrano nel 
far « quadrare i conti » si riperquo- 
tono anche sul piano organizzativo, 
con gravi conseguenze di ordine 
associativo.

Infatti le spese sostenute ogni an­
no si risolvono quasi totalmente nel­
l’ordinaria amministrazione, contri­
buendo a mantenere in vita le at­
tività già esistenti più che a svi­
lupparle; attività che se fino ad 
oggi non hanno dovuto subire una 
progressiva riduzione a seguito del­
la diminuita disponibilità economi­
ca lo si deve principalmente al ri­
corso al’autofinanziamento, che in 
alcuni casi (Consiglio Centrale, con­
vegni e assemblee regionali) si è 
rivelato assolutamente determinan­
te.

E’ però evidente che un autofinan­
ziamento che si affida solo alla buo­
na volontà dei consiglieri e di chi 
prende parte a qualcuna delle ini­
ziative della FUCI per i problemi 
economici più generali, non può riu­
scire a garantire quel minimo di 
informazione dei gruppi. E’ certo 
comunque che è sulla via dell’auto­
finanziamento e della corresponsa­
bilità economica che si deve insi­
stere per raggiungere l’obiettivo di 
autosufficienza finanziaria.

Questo riassetto delle finanze è 
una premessa indispensabile ad o- 
gni riorganizzazione del lavoro fe­
derativo, senza di cui non è con­
cretamente possibile potenziare le 
attività già svolte o dare impulso a 
nuove iniziative. Ancora oggi solo 
1/3 del bilancio viene impiegato 
in servizio a tutti gli effetti asso­
ciativi; parte ricade sotto la voce 
« convegni, viaggi e rimborsi » e 
parte invece alimenta la stampa. In 
realtà quest’ultima è l’unica voce 
di spesa che ricopre un ruolo pro­
pulsivo nel lavoro della Federazio­
ne, ciò nonostante sostenere RICER­
CA e FUCINFORMAZIONI diventa 
sempre più difficile a seguito dei 
continui rincari delle materie pri­
me e dei processi di lavorazione (è 
di questi giorni un aumento del

20 per cento del costo di RICER­
CA).

I restanti 2/3 della somma a cui 
ammontano le spese complessive 
vanno invece a coprire le uscite re­
lative al personale della Presidenza 
Centrale; con queste si intendono 
indicare i rimborsi attribuiti ai di­
rigenti per la loro permanenza a Ro­
ma e di compensi a collaboratori 
vari (Amministratori, personale di 
segreteria).

Dal panorama complessivo sopra 
delineato risulta in modo evidente 
come mentre da un lato ci trovia­
mo di fronte ad una struttura del­
le entrate piuttosto rigida, dall’al­
tro le uscite sono destinate ad au­
mentare costantemente sia per il

normale processo di lievitazione dei 
prezzi sia per l’aumentata richiesta 
di servizi che devono di continuo 
essere adeguati ad una realtà asso­
ciativa in crescendo qualitativo e 
quantitativo.

Rispetto agli altri anni, oggi è 
molto più sentita l’esigenza di un 
coordinamento maggiormente effi­
cace tra i gruppi: questo significa 
un accresciuto impegno per per­
mettere ai responsabili regionali di 
viaggiare più spesso e per dare mag­
giore diffusione alla stampa fede­
rativa. E la premessa per questo 
lavoro di riorganizzazione dell’at­
tività è, come si è già detto, un rie­
quilibrio delle finanze; a questo 
proposito ogni aderente alla FUCI 
deve essere ben consapevole di co­
me la natura dei finanziamenti sia

negli ultimi anni cambiata, e per­
tanto non si può fare affidamento 
su interventi esterni come era pre­
valentemente nel passato, ma è ne­
cessario invece diventare consape­
voli che solo da una razionalizza­
zione interna alla stessa Federazio­
ne si possono trovare i mezzi eco­
nomici per far fronte alle diverse 
attività e consentire il superamento 
di questo stato di semplice «so­
pravvivenza » delle strutture esi­
stenti per dar loro uno slancio rin­
novato.

E’ assoltuamente impensabile 
che si continuino a considerare i 
servizi disposti dal centro naziona­
le come un « dovuto » delle cui spe­
se la base non si deve far carico.



La condivisione in Fuci significa anche corresponsabilità economica. Occorre far ma­
turare una coscienza associativa capace di farsi carico anche delle difficoltà finan­
ziarie.

Questo che poteva avvenire quan­
do la Federazione aveva ben altra 
disponibilità economica, ora non è 
soltanto disastroso sul piano finan­
ziario ma rappresenta anche un fal­
limento di ordine educativo.

Infatti il problema della corre­
sponsabilità economica di tutti i 
gruppi alle spese connesse a servi­
zi associativi è intimamente legato 
alla questione dell’adesione alla FU- 
CI: in una Federazione il termine 
« condivisione » non si applica sol­
tanto ai contenuti culturali che ne 
costituiscono la linea, si spinge in­
vece fino a riguardare anche i mez­
zi messi in opera per attuare nella 
pratica la linea adottata.

A questa corresponsabilità econo­
mica corrisponde quindi una più 
globale coscienza che Finserimento 
e la partecipazione al lavoro asso­
ciativo si misura su tutti i diversi 
livelli della vita federativa, senza 
questo senso di responsabilità la 
nostra stessa natura « federativa »,

corre il rischio di svuotarsi di par­
te del suo significato cedendo ad 
un « angelismo » in tema finanzia­
rio che sarebbe quanto mai inop­
portuno in un momento come que­
sto.

Una proposta di autofinan­
ziamento

Il discorso sviluppato fin qui ha 
messo in luce la necessità di ripen­
sare il tema dell’autofinanziamento, 
per far sì che possa occupare nel 
bilancio della FUCI uno spazio su­
periore all’attuale e troppo esiguo 
7 per cento. Se si dovesse ricavare 
dalla cifra di adesione ricevuta l’an­
no passato il numero di iscritti al­
la FUCI dovremmo concludere che 
non siamo più di 500; in realtà sap­
piamo di contare su almeno 2.000- 
3.000 ad essere pessimisti, tra ade­
renti e simpatizzanti.

E’ segno che qualcosa non va nel 
sistema delle iscrizioni e degli ab­

bonamenti a RICERCA, o almeno
che certe nozioni apparentemente 
scontate si scoprono non essere ta­
li per i gruppi più recenti (ma spes­
so anche per i più datati).

Non giudicando opportuno per 
ora modificare detto sistema, e que­
sto per motivi di ordine non tanto 
economico quanto educativo e cul­
turale, si rende allora necessario 
insistere perché venga adottato con 
maggiore efficienza: se infatti le 
premesse della corresponsabilità e- 
conomica vengono accettate da tut­
ta la Federazione, non si vede per­
ché non debba essere applicato con 
rigore un unico metodo, la cui ac­
cettazione divenga una delle con­
dizioni dell’essere FUCI.

Naturalmente questo sistema di 
autofinanziamneto deve essere ac­
cettato dopo una discussione che 
coinvolga tutta la Federazione, è 
per questo che la Presidenza ha 
elaborato la seguente proposta da 
presentare in Assemblea Federale:

— Come nel sistema già adot­
tato, norma di iscrizione rimane il 
versamento tramite il gruppo a cui 
si appartiene della quota di Lire 
5.000, che dà diritto anche all’abbo­
namento a RICERCA.

La cifra è mantenuta in termini 
contenuti anche per quest’anno in 
considerazione della tendenziale as­
senza di pecunia nelle tasche degli 
studenti universitari; questa quota 
che per la sua entità è poco più che 
simbolica, se venisse effettivamen­
te versata da tutti contribuirebbe 
ad alleggerire il deficit finanziario.

— Una seconda forma di auto­
finanziamento dovrebbe invece co­
involgere tutto il gruppo, il che 
avrebbe oltretutto un non trascu­
rabile ruolo educativo in quanto ri­
chiederebbe la responsabilità di ogni 
singolo di fronte ad un impegno as­
sunto dal gruppo nel suo insieme. 
Ciò andrebbe nel senso già espres­
so nel criterio di adesione, perché



Ricerca può diventare un efficace strumento di auto­
finanziamento diffondendolo ovunque con abnega­
zione...

I fogli 
di lavoro

accanto all'atto personale di adesio­
ne (rappresentato dal versare la 
quota individuale) vi sarebbe un 
impegno collettivo, riflesso pratico 
della solidarietà che all’interno di 
una stessa vita di fede e del me­
desimo lavoro di gruppo lega tra 
loro i membri.

Tecnicamente questo contributo 
finanziario richiesto al gruppo po­
trebbe provenire dalla diffusione di 
RICERCA; si tratta però di non ri­
suscitare tentativi già fatti (come 
l'infruttuoso invio di pacchi ai grup­
pi perché li vendessero) ma di stu­
diare un sistema con cui vincolare 
ogni gruppo ad un piano globale.

Più che alla buona volontà di un 
militante preso in un giorno in cui 
è particolarmente ben disposto, la 
diffusione di RICERCA deve dipen­
dere da valutazione oggettive (la 
natura del gruppo, se di sede uni­
versitaria o meno, il suo raggio di 
azione, l’ampiezza della città in cui 
opera etc.) non è infatti possibile, 
come talvolta avviene, che i gruppi 
che hanno sede in grandi università 
incidano sul bilancio meno di grup­
pi estremamente periferici, magari 
di qualche remota provincia sasso­
sa!

In Assemblea Federale si deve 
discutere e concordare un prospet­
to generale in base al quale ogni 
gruppo, considerando appunto tutti 
i fattori oggettivi di cui si diceva, 
ogni gruppo si impegni a racco­
gliere un determinato numero di 
abbonamenti promuovendo una ve­
ra e propria campagna di diffusio­
ne, con tutti i mezzi (leciti) che 
ritiene opportuno impiegare.

In questo modo si otterrebbe il 
doppio risultato di conseguire un 
miglioramento della situazione pe­
cuniaria della Federazione e fare 
della diffusione della nostra stampa 
un momento non episodico, ma sen-

tito invece come uno dei modi in 
cui attraverso la militanza si espri­
me pubblicamente la nostra vita as­
sociativa.

Un’ultima nota è rivolta invece al­
le spese che derivano dalla stampa 
e dalla spedizione di Fucinforma- 
zioni; anche per questo bollettino 
vale il medesimo discorso già af­
frontato per tutti gli altri strumen­
ti che la Presidenza gestisce. Il pro­
blema economico che risulta da 
questo organo di informazione per 
i responsabili potrebbe facilmente 
essere risolto se ogni gruppo all’at­
to di adesione inviasse anche una

quota fissa L. 10.000 per gruppo, 
tale da poter almeno pagare le spe­
se di spedizione del materiale in­
viato.

Lo stesso Fucinformazioni potreb­
be poi essere disponibile per chiun­
que ne facesse richiesta, anche tra 
i non responsabili di gruppo die­
tro pagamento delle spese di spe­
dizione.

Basterebbe questo elementare e 
non troppo gravoso provvedimento 
per rendere più efficiente Fucinfor­
mazioni e tutti gli strumenti indi­
spensabili al lavoro di Federazio­
ne.

AUTO-finanziamento è anche far sopravvivere la 
lussuosa macchina di rappresentanza della Fuci.



La struttura federale della Fuci

Per crescere insieme

In un’occasione come quella del- 
l’A.F. di quest’anno, momento di 
sintesi e di progettazione in vista 
dei prossimi impegni, diventa im­
portante esaminare più attentamen­
te anche la struttura della federa­
zione. Inoltre, non solo per coloro 
che si assumeranno particolari re­
sponsabilità nei mesi futuri, m'a per 
tutti noi è bene tornare ogni tanto 
a soffermarsi pure su aspetti orga­
nizzativi che, solo distrattamente, 
possono essere considerati secon­
dari.

Si tratta infatti di riscoprire il 
senso ed il valore del servizio an­
che nella pura e semplice trama su 
cui si tessono i nostri rapporti, in 
quanto la scelta degli strumenti 
non è indifferente: essa finisce
spesso per condizionare la coscien­
za stessa dei fini che si vogliono 
raggiungere. Già la struttura della 
federazione deve essere per noi, 
nella sua impostazione, un segno 
ed una testimonianza di quell’amo­
re, senza il quale npn avrebbe sen­
so alcuna efficienza organizzativa. 
Non è forse superfluo, ad esempio, 
ricordare la caratterizzazione demo­
cratica della struttura della FUCI 
(propria di tutta TACI) come scelta 
innanzitutto di valore che si oppo­
ne quindi a qualsiasi logica centra- 
listica e verticale. Entro tale qua­
dro, la valorizzazione delle realtà 
locali e l’esperienza della parteci­
pazione trovano, e quasi esigono, 
un coordinamento ed un sostegno 
nel ruolo del Centro.

Detto questo, bisogna aggiunge­
re che va valorizzata anche una no­
stra efficienza, nella sua funzione 
strumentale: carenze sotto questo 
punto di vista frenano l’attività as­
sociativa e influiscono negativamen­
te sulla nostra fedeltà al servizio 
nel mondo universitario.

Non vorremmo che si leggesse in

queste righe un tono, anche solo 
appena accennato, di rimprovero: 
esse sono invece dettate dal desi­
derio fraterno di aiutarci recipro­
camente a cogliere ogni giorno di 
più, in spirito di fiducia nel Signo­
re e nella buona volontà che Lui 
ci dona, la vocazione preziosa del­
la nostra associazione ed a rispon­
dervi in modo fruttuoso.

Si tratta, per noi, di sentirci coin­
volti nelle responsabilità assunte in 
FUCI particolarmente da alcuni; si 
tratta, soprattutto, di saper guarda­
re ad esse, ai vari organi ed alle 
diverse strutture di collegamento 
come a semplici strumenti, carichi 
però del nostro desiderio di esse­
re sempre più agili servitori del 
Regno.

Il gruppo Fuci

Cerchiamo perciò, Regolamento 
alla mano, di fissare solo alcuni 
punti essenziali relativi all’organiz­
zazione dei gruppi, del lavoro regio­
nale e di quello nazionale, con l’in­
vito rivolto soprattutto ai più diret­
tamente interessati a lavorare di 
fantasia, per escogitare tutte le in­
tegrazioni possibili.

1) Il capitolo I del Regolamento 
(approvato dalla A.R. dell’1-2-3 mag­
gio 1970) individua le caratteristi­
che di un GRUPPO FUCI nel servi­
zio alla realtà universitaria e nella 
adesione all’ACI.

Di ogni gruppo fanno parte un 
sacerdote nominato dal Vescovo, V 
assemblea degli aderenti e i due 
presidenti eletti da questa e ratifi­
cati dal Vescovo. E’ forse utile ri­
marcare questo apporto diretto che 
la FUCI ha con l ’Autorità Ecclesia­
stica, a livello locale come a livello 
nazionale: espressione non solo for­

male della specificità apostolica del 
nostro servizio in Università.

In un gruppo FUCI, chiamato a 
vivere ed attuare il mistero e la 
missione della Chiesa (art. 1), ognu­
no si trova a proprio agio, al di là 
di schemi ufficiali e istituzionali; 
gli obiettivi ed i compiti relativi so­
no compresi e condivisi da tutti, 
in una ricerca comune, approfon­
dita e sofferta ed ognuno si sente 
responsabile delle decisioni prese 
e si impegna nei programmi. L ’assi­
stente rende possibile il concreto 
attuarsi della Chiesa ed educa al 
« senso della Chiesa » che non può 
e non deve essere soffocato dalla 
appartenenza alla associazione ed 
al gruppo.

I componenti del gruppo eleggono 
la Presidente ed il Presidente, os­
sia due persone che possano esse­
re significative per gli altri, con la 
loro testimonianza di fede, di ma­
turità ecclesiale e di impegno in 
Università. Esse si rendono dispo­
nibili a coordinare le attività e la 
vita del gruppo, con una responsa­
bilità personale che assicuri lo svol­
gimento delle iniziative intraprese.

Nelle diocesi in cui siano presen­
ti più gruppi (art. 8 cap. II) il Con­
siglio formato dai responsabili dei 
gruppi coordina le iniziative di ca­
rattere diocesano. I Presidenti dio­
cesani, eletti ogni due anni dai pre­
sidenti dei gruppi o i presidenti 
dei gruppi se il gruppo è unico nel­
la diocesi) e ratificati dal Vescovo 
sono presenti negli organismi dio­
cesani dell’A.C.I. E’ bene sottolinea­
re il rapporto di reciproca promo- 
zionde che si instaura tra gruppi- 
fuci e associazioni di ACI ed in par­
ticolare con il settore giovani ,per 
un comune servizio alla realtà gio­
vanile.

2) Il lavoro REGIONALE della



Le responsabilità associative sono impegni di servizio 
alla propria realtà locale e nazionale, non sono forme 
di istituzionalizzazione e di burocratizzazione del 
lavoro.

I fogli 
di lavoro

FUCI, regolato dall’art. 9 (cap. II 
del Regolamento) costituisce forse 
l ’ambito che in questo momento 
esige il maggior sforzo organizza­
tivo, non disgiunto da una buona 
dose di inventiva, nonché da un di­
spendio di energie ed anche da una 
condivisione... finanziaria.

Il lavoro regionale

Se la nostra è un’associazione a 
carattere federativo la prima esi­
genza è quella della comunicazio­
ne tra i vari gruppi e tra i gruppi 
ed il Centro, per essere sempre più 
disponibili a capire e a servire le 
nuove esigenze che emergono nel­
la realtà universitaria e a tradurle 
nella esperienza associativa. Se la 
FUCI ha sempre voluto resistere, 
fin dall’inizio, alla tentazione di es­
sere un movimento di massa ed ha 
valorizzato le realtà locali, tutto 
ciò però ha senso solo sè l’esperien­
za originale dei gruppi non va a 
scapito, bensì a vantaggio, della fe­
derazione.

L'impegno dell’Assemblea regio­
nale dell'incaricata e dell’incarica­
to regionale (che risponde essenzial­
mente all’esigenza di coordinamen­
to, di collegamento e di sostegno) 
diventa quindi, da una parte, la 
condizione per una reale partecipa­
zione dei gruppi all’esperienza as­
sociativa, dall’altra la possibilità di 
traduzione nei gruppi della sinte­
si propositiva operata dal Centro 
(Presidenza ed organi nazionali), la 
quale solo così evita di essere un 
programma da eseguire, poco ri­
spondente alle reali necessità della 
vita dei gruppi e può invece diven­
tare una proposta assumibile con­
sapevolmente da tutti.

Alcune indicazioni per il lavoro 
regionale possono essere:

— all'inizio dell’attività i nuovi 
incaricati, con la collaborazione di 
coloro che terminano il servizio, 
stendono una relazione sulla situa­
zione dei gruppi presenti nella re­
gione, da inviare al Centro.

— Durante l ’anno gli incaricati 
avranno cura di inviare al Centro 
due documentazioni (una entro di­
cembre e una entro giugno) per 
permettere alla Presidenza naziona­
le di avere una conoscenza aggior­
nata sulle diverse realtà. Si do­
vranno infatti precisare le attività 
regionali e le attività dei gruppi, 
gli eventuali mutamenti di cariche, 
nominativi indirizzari, giorni setti­
manali di riunione dei gruppi, dif­
ficoltà, segnalazioni importanti, 
proposte, ecc.

Il tutto permetterebbe di avere 
un quadro utile anche per le visite 
(almeno annuali) di un Presidente 
nazionale nelle varie regioni.

— Gli incaricati regionali, tra i 
quali l’Assemblea regionale designa 
annualmente il membro del C.C., 
convocano l ’Assemblea regionale 
(composta dai presidenti dei grup­
pi, dai presidenti diocesani e dagli 
incaricati regionali) che ha il com­
pito di eleggere ogni due anni gli 
incaricati regionali di riconoscere 
i nuovi gruppi con la successiva ra­
tifica del C.C.), di individuare e ri­
solvere difficoltà e problemi rela­
tivi all’ambito proprio e reciproco, 
l’elaborazione di contributi per tut­
ta l’associazione, iniziative comuni- 
riflessioni su tematiche che quali­
fichino l’appartenenza associativa, 
o di carattere culturale e sociale 
che sostengano il lavoro delle fa­
coltà e lo inseriscano in un quadro 
più ampio; ecc.

— Non sempre è facile richiede­
re ai gruppi un impegno ulteriore 
rispetto a quanto già si sono as­

sunti. Quando comunque è possi­
bile si possono organizzare giorna­
te di riflessione spirituale di incon­
tro amichevole, di studio, ovvero 
seminari e convegni, magari in pre­
parazione di incontri nazionali.

— Gli incaricati fanno visita ai 
gruppi, naturalmente nei limiti del 
possibile, per conoscere la realtà, 
rilevare i contributi specifici, fa­
vorire il confronto e lo scambio di 
proposte fra i vari gruppi, anche 
per supplire ad eventuali carenze 
(non sempre un gruppo può esse­
re ugualmente fecondo su tutti i 
piani), stimolarli al senso di appar­
tenenza associativa e quindi alla 
partecipazione alle attività nazio­
nali ossia alla occasione di allarga­
re i propri orizzonti e comunicare 
con più ampio respiro. Non sempre 
infatti è facile maturare questa e- 
sigenza di aprirsi ad una solida­
rietà più vasta.

Il collegamento nazionale

— Gli incaricati hanno anche il 
compito di individuare nelle varie 
diocesi l’esigenza di costituire nuovi 
gruppi e di sostenerne l’eventuale 
inizio e cammino; coinvolgere e sen­
sibilizzare l ’Autorità Ecclesiastica, 
quando ce ne fosse bisogno; in­
dicare agli studenti fuori-sede in­
teressati al possibile inserimento nei 
gruppi esistenti in regione; parte­
cipare al Consiglio ed alla Assem­
blea regionale dell'ACI portando la 
specifica sensibilità fucina e ponen­
do attenzioni alle possibili iniziati­
ve da prendere in comune, per una 
presenza evangelica e missionaria 
nell’ambiente.

— Annualmente gli incaricati re­
gionali di tutta Italia si riunisco­
no, approfittando magari di occa­
sioni di incontro nazionale, per ap-



I fogli 
di lavoro

I l  Consiglio Centrale e la Presidenza sono organi di 
servizio e di promozione delle realtà di base.

profondire le modalità del proprio 
lavoro.

3) Organi della federazione sono 
cap. I l i  Regolamento):

l'ASSEMBLEA. FEDERALE che 
ha un ruolo importantissimo nella 
vita dell'associazione, quale occa­
sione di incontro, di aperta discus­
sione e di responsabile votazione 
da parte dei membri, sull’attività 
e l’organizzazione della federazione, 
e sulle eventuali modifiche del Re­
golamento. L'A.F., inoltre, elegge 
sei persone tra i fucini presenti che 
la rappresentino nel C.C..

Il Consiglio Centrale

Per limiti di spazio non ci sof­
fermiamo oltre su questo organo, 
in quanto ci preme richiamare la 
mozione n. 5 presentata all’A.F. del­
l’anno passato e approvata a mag­
gioranza assoluta, riguardante la
regolamentazione dell'altro impor­
tante organo nazionale, il CONSI­
GLIO CENTRALE la cui serietà
d’impegno e fedeltà alle esigenze 
dei gruppi sono condizioni impre­
scindibili per un lavoro sereno e 
vitale di tutta la FUCI.

1) Il Consiglio si riunisce, se­
condo le modalità dell’art. 12 del
Regolamento FUCI, almeno ogni tre 
mesi e comunque quando ne fac­
ciano richiesta 1/4 c\ei membri.

II Consiglio è presieduto a turno 
dai due Presidenti nazionali.

2) All’inizio di ogni Consiglio, 
il Segretario del C.C. ne verifica 
la composizione. I Delegati Regio­
nali, con comunicazione scritta al 
Segretario, possono delegare altre 
persone.

3) Il Consiglio viene convocato, 
per tempo, con comunicazione scrit­
ta. Vanno allegati alla convocazione 
l ’ordine del giorno ed i relativi fogli 
di lavoro.

4) L ’ordine del giorno del Consi­
glio è fissato dalla Presidenza te­
nendo conto delle richieste dei 
gruppi e dei consiglieri.

5) Il Consiglio può deliberare di 
invitare, in alfro consiglio, persone 
non aventi diritto ai sensi dell'art. 
12.
Tali persone non hanno comunque 
diritto al voto.

6) Il Consiglio può deliberare 
di autoconvocarsi o di inserire talu­
ni argomenti nell’ordine del giorno 
di riunioni successive.

7) L ’assenza, per tre volte con­
secutive fa decadere dalla carica di 
Consigliere Centrale.

Il Consiglio constatata l’avvenuta 
decadenza delibera la sostituzione 
con il primo dei non eletti. La deli­
bera ha esecuzione immediata.

8) Le delibere del Consiglio de­
vono essere votate dalla maggioran­
za dei presenti.

9) I Presidenti sono eletti con 
maggioranza degli aventi diritto al 
voto, se dopo tre scrutini non si 
raggiungesse tale maggioranza è 
sufficiente quella dei presenti.

10) Le elezioni riguardanti per­
sone avvengono con scrutinio se­
greto.

11) Affinché le riunioni del Con­
siglio siano valide è necessaria la 
presenza di almeno la metà più u- 
no dei Consiglieri.

12) Ogni nuovo Consiglio, alla 
sua prima riunione, procede alla 
elezione delle cariche non coperte 
e previste all’art. 13 (R. FUCI).

13) Qualsiasi tipo di collabora­
zione alla Presidenza nazionale che 
non sia temporanea o non rivesta 
la qualifica di « incarico naziona­
le » (art. 16, R. F.) deve essere auto­
rizzata dalla maggioranza assolu­
ta.

14) All'inizio di ogni C. C. la 
Presidenza nazionale deve fare una 
relazione sull’attività svolta in con­
formità all’art. 15 R. F.

15) Ogni semestre il C. C. esa­
mina la situazione federativa, fa il 
punto sui programmi esistenti, va­
luta l ’attività della Presidenza na­
zionale nella promozione di nuovi 
gruppi FUCI e néi rapporti con 
quelli esistenti.

16) Il verbale del C. C. redatto 
dal Segretario centrale e firmato 
dalla Presidenza nazionale, è pub­
blicato nel numero successivo del 
giornale di collegamento federati­
vo (FUCI-informazioni) con indica­
zione dei membri presenti.

17) Ogni membro del C. C. può 
presentare proposte di modifica al 
presente regolamento ma possono 
essere discusse solo nella succes­
siva convocazione e sono approvate 
da almeno i 2/3 dei membri presen­
ti.

18) In caso di vacanza del Se­
gretario il Consiglio nomina un Se­
gretario temporaneo per la durata 
del Consiglio. Gli altri atti inerenti 
la funzione di Segretario vengono 
svolti dai Presidenti.

4) Sarebbe utile soffermarsi an­
cora su molti altri aspetti, ad esem­
pio per quanto riguarda la Presiden­
za nazionale (art. 14 cap. I l i ) ,  la cui 
attività oltremodo onerosa ci deve 
interessare da vicino. Eppure, dopo 
quanto si è detto soprattutto in 
relazione allo « stile » che dovrebbe 
esprimersi in ogni attività, anche 
quella più organizzativa ed umile, 
si può intuire qual’è la sostanza, T 
essenza, la motivazione ulteriore di 
un lavoro fucino a livello centrale. 
La sua esistenza si spiega solo dopo 
tutto quanto si è detto e il suo im­
pegno stesso (di messa a disposi­
zione degli strumenti, di occasioni 
di scambio, di confronto, di verifi­
ca; di programmazione unitaria e 
organica della vita associativa) è 
una risposta di servizio ad una 
scelta compresa e partecipata da 
tutti.



Rifondare 
il lavoro culturale

Prima
Commissione

Bozza di manifesto

La discussione sulla bozza del ma­
nifesto FUCI ha portato ad indivi­
duare due punti fermi rispetto 
ad essa:

1) Il manifesto risulta un utile 
strumento perché i gruppi ricono­
scono in esso la configurazione del­
l'identità della Federazione. Diven­
ta in questo senso un movimento 
di valorizzazione dello specifico fu­
cino, in quanto -tenta di esplicitare 
la sua peculiarità rispetto all'am­
biente a cui si rivolge e rispetto 
alle diverse esperienze di presenza 
in università di gruppi ecclesiali.

2) Il Manifesto viene accettato 
nelle sue linee di fondo. La com­
missione comunque si riconosce 
oltre che per la sua funzione, an­
che per i contenuti che esprime 
nel delineare il quadro generale 
della Federazione.

Il Manifesto necessita comunque 
di una revisione che tenga conto 
di quanto emerso dalle commissio­
ni.

Per quanto ci riguarda sono da 
accogliere le seguenti indicazioni: 

1) E’ necessario che il linguag­
gio con cui ci si esprime sia com­
prensibile da tutti, anche da coloro 
che non hanno compiuto il cammi­
no della Federazione in questi ulti­
mi anni. La semplificazione dell’im­
pianto generale del discorso può 
essere utile anche per rendere più 
evidenti i criteri fondamentali a cui 
facciamo riferimento.

2) Se il manifesto deve essere 
punto di riferimento del gruppo è 
necessario che proprio alla vita del 
gruppo sia data maggiore atten­
zione. Per questo si pensa ad una 
ristrutturazione del punto sul grup­
po Fuci, nel quale vengano inserite 
le premesse espresse nei punti pre­
cedenti. Questo perché l ’organicità 
del discorso e la sua chiarezza esi­
gono che proprio le scelte fonda- 
mentali siano riferite ad una con­
creta esperienza di testimonianza.

3) Il gruppo non di sede uni­
versitaria risulta quasi esperienza 
insignificante dalla sua collocazio­
ne nella bozza. Anche ad essa inve­
ce si riferiscono sicuramente tutte 
le motivazioni e le indicazioni che 
la Fuci sta esprimendo.

Per questo è importante chiarifi­
care che esso non è cosa diversa 
dalla Fuci che si trova nelle città di 
sede. Evidentemente la differenzia-
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zione avviene su scelte contingenti, 
ma la centralità del riferimento u- 
niversitario resta un punto impre­
scindibile, ed anzi arricchita da un 
rapporto col territorio, particolar­
mente significativo.

Il punto che, restando più pro­
blematico, esige una maggiore chia­
rificazione, è quello della valenza 
e dell’espressione culturale della 
Fuci.

E' infatti a questo livello che si 
gioca la credibilità della Fuci di 
fronte alla comunità ecclesiale e al­
la realtà umana.

I poli del discorso sono essenzial­
mente due:

1) la fede dice qualcosa ed è 
significativa dell’interpretazione che 
l ’uomo ne fa con i mezzi che ha a 
disposizione. E' dunque il versante 
della comprensione umana della Fe­
de, che assume valenza culturale, su 
cui va orientata una prima riflessio­
ne.

2) La seconda riflessione si rivol­
ge invece alla comprensione profon­
da della laicità della cultura e del 
rapporto che questa ha con una co­
munità ecclesiale che cammina nel­
la storia degli uomini.

Problemi aperti

L’attuale situazione universitaria, 
e più generalmente l ’intero stato del­
la questione giovanile, devono spin­
gere la riflessione associativa nella 
direzione di una ridefinizione degli 
interlocutori a cui ci rivolgiamo. La 
crisi giovanile e il disinteres­
se crescente che avvolge l’isti­
tuzione universitari richiedono al­
la Fuci di riuscire a rendere si­
gnificati wa la propria specificità 
di federazione universitaria in un 
ambiente e tra problemi diversi da 
quelli per cui era stata pensata.

La Fuci deve operare in modo 
che la sua scelta per l’università 
non prescinda dal più generale 
complesso di temi che costituisco­
no la « questione giovanile »; pro­
prio questi invece deve tenere pre­
senti nello svolgere la propria at­
tività, perché non venga meno il 
nesso tra lavoro universitario — in­
teso in un senso ampio di lavoro 
nella cultura — e «condizione giova­
nile », con tutti i significati di esa­
sperazione, emarginazione e diso­
rientamento che questa espressione 
oggi implica.

Ma per essere efficace, ogni in­
tervento all’interno di questa situa­
zione deve essere cosciente dei li 
miti ma anche delle opportunità

/----------------------------------------------------------------------------------
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che comporta l’aver scelto un ambi­
to preciso per la propria azione. 
La scelta della Fuci per l'università 
non vuole quindi essere un fatto 
esclusivamente ereditario; ma deve 
caratterizzarsi ogni volta in relazio­
ne al tempo e alla situazione in cui 
si situa.

Come universitari riconosciamo 
quindi che il servizio da portare 
oggi al mondo giovanile non consi­
ste nello spogliarci di ogni nostra 
specificità, rinunciando definitiva­
mente ad esprimerci attraverso u- 
na mediazione culturale, ma al con­
trario, proprio in quanto siamo 
consapevoli che questa è sempre 
più difficile, dobbiamo impegnarci 
per rendere di nuovo possibile il 
lavoro culturale, recuperandogli la 
capacità di inserirsi nelle più fon­
damentali questioni che sorgono a 
proposito della nostra vita, del no­
stro pensare e del nostro agire.

La fedeltà alla condizione univer­
sitaria si traduce quindi in fedeltà 
ad un metodo di faticosa e lenta ri­
cerca razionale, che con strumen­
ti culturali penetri le più ricorrenti 
e drammatiche domande di senso 
che come giovani ci poniamo.

In questa tensione di ricerca ab­
biamo tutti riconosciuto uno sforzo 
di promozione umana che, al di là 
dei suoi interlocutori diretti, resta 
valido per tutti quelli che anche 
fuori dagli atenei vivono analoga 
situazione, interrogandosi su se 
stessi e sul proprio impegno.

Restano quindi valide le motiva­
zioni che nel passato recente ci han­
no fatto intraprendere la strada del 
lavoro culturale e dei gruppi di 
facoltà, anche se ora riconosciamo

di dover approfondire e correggere 
i modi pensati per metterli in atto. 
Se tutti abbiamo convenuto nel di­
re che lo sforzo di ricerca culturale 
è già immediatamente un fatto di 
promozione dell’uomo, abbiamo an­
che detto che la promozione uma­
na non può risolversi semplicemen­
te nel lavoro culturale, ma così co­
me denuncia la presente condizione 
giovanile, richiede che si interven­
ga ancora prima sul piano delle 
motivazioni e dei valori fondati per 
ricostruire un terreno in cui anche 
il rapporto con la cultura acquisti 
un senso vitale.

In questa direzione, ma questa 
è soltanto una suggestione su cui 
non abbiamo ancora avuto modo di 
riflettere a sufficienza, si potrebbe 
trovare anche una possibile solu­
zione al problema del rapporto tra 
promozione umana ed evangelizza­
zione, contro cui si sono scontrate 
le recenti esperienze associative. 
Recuperando infatti la distinzione 
e la distanza tra questi due ter­
mini potremo forse superare lo 
scoraggiamento provenuto dal ve­
dere come i G.d.F. non fossero riu­
sciti a divenire strumenti di evan­
gelizzazione, e si potrebbe invece 
vederne l’intima connessione consi­
derando accanto al lavoro culturale 
un momento distinto in cui tutto il 
gruppo si impegna nella costruzio­
ne di un tessuto vitale di significati 
umani su cui possa poggiare non 
so'tanto la ricerca della verità con- 
della cultura, ma anche quella che, 
passando attraverso la Parola, coin­
dotta con gli strumenti razionali 
volge la dimensione di fede di ognu­
no.

Bozza di manifesto

Accanto al problema del linguag­
gio che alcuni hanno riscontrato 
oscuro e difficile, si è ravvisato nel 
manifesto una certa inintelligibilità 
della linea che la FUCI ha maturato 
dal congresso di Napoli del '77. In 
questo senso una qualche impressio­
ne di astrattezza avrebbe potuto es­
sere evitata con un richiamo puntua­
le e preciso alle tappe del cammino 
da noi intrapreso e condotto.

A tale proposito non si può non 
notare un’ambiguità nella scelta del­
l ’interlocutore: dalla configurazione 
precisa del lettore si dovranno de­
durre alcune forme di presentazio­
ne. In sostanza, il documento è vol­
to a creare consenso e consapevo­
lezza di consenso all’interno della 
federazione o dev’essere utilizzabile 
come strumento di aggregazione per 
l'esterno?

E’ da dire che la bozza non ri­
solve alcuni nodi sostanziali, per 
quanto riguarda l’evangelizzazione 
in Università. Se la commissione è 
pienamente consapevole di una crisi 
a livello generale della missione cri­
stiana, richiama peraltro la federa­
zione alla necessità di individuare 
al più presto modi concreti di an­
nuncio del vangelo nel mondo uni­
versitario. Alla luce di questa inne­
gabile attuale carenza, va conside­
rato il problema della sintesi tra 
evangelizzazione e promozione uma­
na. In altri termini, non si potrà mai 
elaborare e vivere una sintesi orga­
nica tra le due componenti, se esse 
non saranno concretamente realiz­
zate.

Dal punto di vista dell'analisi la 
bozza non sembra aver rispec­
chiato la ricchezza di contenuti e di 
analisi che la FUCI ha elaborato a 
proposito del cammino della chiesa 
post conciliare. La commissione ri­
corda a tale riguardo che la fede-



In comunione 
con la chiesa locale

razione s’inserisce nelle prospettive 
che la Chiesa ha maturato negli an­
ni seguiti al Concilio e che l’Episco­
pato italiano sta cercando di utiliz­
zare con piani pastorali che indivi­
duano nell’attuale e crescente secola­
rismo e nell’altrettanto crescente 
domanda di senso religioso, due co­
ordinate che richiamano alla Chiesa 
di Cristo con urgenza ed in modo di­
verso la scelta della evangelizzazio­
ne.

Parimenti la commissione sente 
il bisogno di richiamare tutti al­
l’approfondimento, all'arricchimento 
e alla acquisizione piena della 
tematica della laicità che non tutte 
le componenti della Chiesa italiana 
hanno recepito e realizzato.

Conseguentemente si sente l'esi­
genza di un maggior inserimento 
del progetto federale nella Chiesa 
locale e nella sua pastorale soprat­
tutto quella giovanile, in modo che 
tutte le diocesi comprendano seria­
mente l’urgenza e la necessità di u- 
na pastorale universitaria, di una 
pastorale della cultura, di un recu­
pero della razionalità come mezzo 
di attuazione di quel dialogo della 
conversione a cui ci richiama 1’« Ec- 
clesiam suam».

Si sottolinea a questo proposito 
la necessità di escogitare forme di 
maggior contatto con il settore gio­
vani di A. C. e con tutte le altre com­
ponenti della realtà ecclesiale.

Per quanto riguarda i gruppi fuori 
sede la commissione ritiene sbrigati­
vo e frettoloso il modo in cui la boz­
za affronta e risolve il problema.

Il gruppo non di sede universita­
ria si fa carico non solo delle pro­
blematiche universitarie, ma anche 
di quelle del territorio e della chie­
sa locale.

E’ uno stile che contraddistingue 
il gruppo FUCI, non si può parlare 
di gruppi legittimi e di gruppi spu-

rii, di gruppi di serie A e di gruppi 
di serie B.

Tutto questo naturalmente non 
vuole dire ridiscutere la fondamen­
tale scelta per l ’università compiuta 
a Napoli nel 77.

Forse nella vita di un gruppo fuori 
sede bisognerà fare attenzione, ad 
evitare due facili rischi: da una par­
te quello di attuare un’esperienza 
intellettualistica e privilegiata ri­
spetto alla propria realtà locale e 
dall’altra quello di promuovere nel­
lo studente di tale gruppo un ap­
proccio individualistico e privatisti- 
co per quanto concerne il proprio 
studio e la dimensione sociale del­
la realtà universitaria.

Il dibattito si è poi incentrato 
particolarmente sui gruppi di facol­
tà: di fronte a ciò che appare un 
loro fallimento, dobbiamo chiederci 
se lo imputiamo a come erano stati 
presentati, a come li abbiamo noi 
attuati o alle mutate circostanze 
del mondo universitario. Da una so­
luzione di questo interrogativo do­
vrà emergere la ridefinizione chiara 
di un modello di gruppo di facoltà 
che, pur non essendo astrattamente 
e universalmente valido dovrà esse­
re un punto di riferimento comune 
per tutte le applicazioni concrete.

Peraltro qualcuno ha anche e- 
spresso un dissenso totale rispetto 
alla linea dei gruppi di facoltà, ri­
chiamando ad un impegno alla ri­
soluzione dei molti problemi e delle 
ingiustizie che l’università presen­
ta.

Adesione

E’ stata rilevata quasi m inima­
mente la necessità che in ogni grup­
po si faccia una riflessione sulle 
motivazioni e sulle modalità della 
adesione.

Essendo il tema assai complesso 
e spesso di difficile realizzazione, 
bisogna tener presenti alcuni punti 
di riferimento: l’adesione è persona­
le, attuata attraverso un gruppo il 
quale mostra e realizza la comunio­
ne con la Chiesa locale e l'inseri- 
mento nella federazione con la par­
ticolare specificità della situazione 
universitaria.

Soprattutto deve essere sottolinea­
to quest’ultimo aspetto che costi­
tuisce la caratteristica peculiare 
della nostra scelta di missionarietà. 
Questa comune vocazione è a base 
delle diverse scelte operative che 
gruppi inseriti in realtà locali di- 
versificate devono compiere. Ciò 
soggiace quindi ai gruppi di sede e 
a quelli non di sede universitaria.

Autofinanziamento

La discussione vertente su questo 
tema si è intrecciata con quella ri­
guardante « Ricerca ». Per chiarezza 
cerchiamo di differenziarle.

Parlando di autofianziamento 
dobbiamo distinguere i livelli diver­
si a cui si lavora: quello di gruppo, 
quello regionale e quello naziona­
le. Ad ognuno di questi livelli corri­
spondono diverse modalità di finan­
ziamento, particolarmente due: au­
totassazione e richiesta di contribu­
ti. La prima si attua gravando sulle 
finanze dei singoli fucini che si sot­
topongono a sacrifici personali, la 
seconda si avvale di fondi che a 
livello cittadino e soprattutto re­
gionale sono stanziati a favore di as­
sociazioni giovanile e di gruppi cul­
turali. E’ necessario che i gruppi e 
le assemblee o i comitati regionali 
si informino precisamente di tali 
possibilità e le sfruttino in pieno.

A livello nazionale è invece impos­
sibile basarci su queste forme e 
l’unico problema risolvibile è l’au-



tofinanziamento di « Ricerca », ossia 
il reperimento di un numero di ab­
bonamenti tali da pagare le spese 
della rivista.

A questo proposito sono emerse 
varie proposte:

— scindere l’abbonamento a 
« Ricerca» dall'adesione con quote 
differenziate.

— aumentare la quota di abbo­
namento a «  Ricerca » e stimolare 
ad una intensificazione dell’abbona­
mento sostenitore.

— regolamentare l’attuale dif­
fusione di « Ricerca », controllando

/------------------------------ \

Terza
Commissione

V___________________/
In un momento di rinascita di 

molte realtà di base all'interno della 
Federazione, si è sentita l ’esigenza 
di esplicitare e riassumere le linee 
fondamentali della nostra identità, 
alla luce delle scelte compiute dalla 
Fuci dopo i mutamenti storici ed 
ecclesiali degli ultimi anni.

In questo senso la commissione 
ha preso in esame la bozza di mani­
festo predisposto dal Consiglio cen­
trale, rilevandone l’aderenza alla 
realtà della Federazione, ma sug­
gerendone nello stesso tempo una 
migliore formulazione. Soprattutto, 
appare necessario evidenziare mag­
giormente il dato unificante che 
sta alla base di tutti gli aspetti 
della nostra realtà associativa, e che 
è la scelta per la evangelizzazione 
in un'opera di conversione della 
dimensione culturale dell’uomo.

Queste fondamentali scelte vanno 
però incarnate in uno stile ed in 
alcune modalità concrete di pre­
senza in università. Questo lavoro 
non può essere compiuto prescin­
dendo da una consapevolezza dei 
problemi in cui versa la realtà! 
universitaria. In primo luogo, pur 
riconoscendo come propri interlo­
cutori gli studenti che vivono total­

che siano stati rinnovati gli abbona­
menti dei destinatari;

— potenziare la diffusione ester­
na ai gruppi.

In conseguenza di quest’ultimo 
punto sono state espresse alcune 
osservazioni in merito alla rivista 
che elenchiamo senza sintetizzarle 
coerentemente:

— rendere il suo linguaggio più 
accessibile;

—• corredarlo di inserti mono­
grafici;

—- cercare collaboratori molto 
qualificati e significativi;

mente la loro condizione di univer­
sitari, i gruppi Fuci non possono 
ignorare la più vasta realtà che gra­
vita intorno all’università e alle sue 
strutture.

In secondo luogo bisogna tenere 
presente la condizione di disgrega­
zione umana e culturale nella qua­
le viene condotto lo stesso lavoro 
di ricerca e didattica all'interno 
delle facoltà. Questa esperienza che 
è all’origine della disaffezione al 
lavoro culturale sembra scoraggiare 
anche tutti i tentativi di una pre­
senza critica in università. E’ in 
questa prospettiva che si spiegano 
le difficoltà a mettere in atto espe­
rienze come quella dei gruppi di 
facoltà.

Sembra dunque necessario concre­
tizzare la scelta della condivisione 
critica della condizione universita­
ria in un linguaggio e uno stile che 
sappiano esser,e significativi all’in­
terno di tale realtà. La presenza cri­
tica attraverso i G.d.F. implica quin­
di necessariamente anche una so­
lidarietà concreta con i problemi 
strutturali ed esistenziali di quanti 
incontriamo.

Questo impegno di servizio, che 
pure ha una sua autonoma giustifi-

— inserire uno spazio regiona­
le;

— rivedere il taglio o la veste 
tipografia;

— stimolare i gruppi all’invio di 
articoli;

— eliminare la parte associati­
va trasferendola in FUCI-informazio- 
ni.

E’ comunitaria e corale la richie­
sta di puntualità nella spedizione 
della rivista. A tale proposito si è 
proposto anche di ridurre, al limite, 
i numeri annuali, per garantire al­
meno così il rispetto delle scadenze 
d’invio.

cazione, non esaurisce la responsabi­
lità della nostra scelta per l’evange­
lizzazione, ma la rende credibile.

Si pone dunque anche il proble­
ma di una maggiore accoglienza da 
parte dei gruppi FUCI, che sembra 
passare proprio attraverso una 
maggiore capacità di integrare il 
cammino interno di educazione alla 
fede con il momento della medita­
zione storica e culturale. Particolar­
mente significative appaiono in pro­
posito le esperienze come quella del­
la « coabitazione religiosa ». Ciò si­
gnifica impostare la nostra vita as­
sociativa su un equilibrio dialet­
tico tra la dimensione della respon­
sabilità personale e quella della 
condivisione comunitaria all’interno 
del gruppo.

In questo senso va intesa l’adesio­
ne alla Federazione, scelta vocazio­
nale della persona che trova concre 
tezza ecclesiale e storica attraverso 
il gruppo. Questa solidarietà che 
il singolo vive nel gruppo si esprime 
anche nel rannorto dei gruppi all'in­
terno della Federazione, e non può 
non concretizzarsi in un impegno 
di corresponsabilità e di collabora­
zione sia economica che organizzati­
va.

Condivisione critica 
della condizione 
universitaria



Il cammino 
da fare

Le mozioni 
approvate in 
assemblea

Sottoscrizioni

Considerato il notevole deficit fi­
nanziario attuale della Federazione e, 
riproposta come forma essenziale di 
autofinanziamento l'impegno alla dif­
fusione di Ricerca da parte dei singoli 
gruppi, la Fuci romana propone di 
affiancare a questo impegno quello 
di sottoscrizioni regionali periodiche 
e volontarie, pubblicando poi su Ri­
cerca stessa le cifre di dette sotot- 
scrizioni.

Concetta Botta, Roma; Leonardo Pe­
ri, Roma; Salvatore Passari, Messina; 
Gavino Pala, Sassari; Lucrezia Magi- 
stri, Messina.

Approvata a maggioranza sempli­
ce.

Camaldoli

La discussione nelle commissioni e 
nell'assemblea ha fatto emergere l'im­
portanza dell'incontro estivo di Camal­
doli per la vita della Federazione.

Le settimane di riflessione teologica 
e antropologica sono punto di partenza 
per il lavoro dei gruppi e momento 
di costruzione di un linguaggio co­
mune tra le varie realtà. La comu­
nione della Federazione trova il mo­
do qui di fondarsi sui criteri primi, 
più ancora che sulle diverse e pro­
blematiche scelte operative.

Fer questa sua centralità nel cam­
mino della Fuci;

— i gruppi si impegnano a par­
tecipare attivamente a questo incon­
tro;

— la scelta dei temi, delle moda­
lità e dei relatori viene compiuta dal 
Consiglio, sulla base di una consi­
derazione in conformità al momento 
educativo in cui ci si trova.

Anna Mantovani. Milano; Gianni Po- 
cetta, Temi; Gianluca Salvatori, Ro­
ma.

Proponiamo di inserire all'interno 
delle Settimane di Camaldoli momen­
ti di collegamento tra i vari gruppi 
di Italia per uno scambio reciproco 
di iniziative e operati comuni.

Concetta Botta, Roma; Diego Foglia- 
ni, Roma; Leonardo Peri, Roma; Sal­
vatore Amorella, Brindisi.

Approvata a maggioranza semplice.

Gruppi di Facoltà

La tematica dei gruppi di facoltà 
è ancora fonte di grandi discussioni 
e incomprensioni.

L'A.F. prende atto del sostanziale 
fallimento di alcune esperienze, dovu­
te da una parte ad una incompleta 
valutazione dell’ambiente universitario 
sopravvalutando la sua capacità di re­
cezione di una proposta di approfon­
dimento critica, dall'altro ad un erra­
to modo di gestirli, senza tener conto 
delle tematiche più significative per 
il momento presente e cadendo quin­
di in intellettualismi sterili.

Ma lo strumento del Gruppo di Fa­
coltà resta il primo e il più opportu­
no per vivere la presenza della FUCI 
in università.

E' importante rimotivarlo, ricom­
prenderlo, ma non eliminarlo.

A questo fine si propone di riaprire 
in Federazione la riflessione sui grup­
pi di facoltà nella prospettiva di ren­
derli significativi come:

a) luoghi di apertura e di con­
fronto;

b) luoghi di formazione di capaci­
tà critica e di stimolazione culturale;

c) luoghi di educazione alle doman­
de sul senso ultimo.

La praticabilità di questa prospeti- 
va fa i conti con la conoscenza della 
« terra di missione» in cui ci inseria­
mo, l'università, nella globalità delle 
sue problematiche.

Fa i conti con la vitalità umana del 
gruppo.

Fa i conti con la chiara consape­
volezza della laicità del momento cul­
turale, tanto più significativo quanto 
più la profonda maturazione di fede 
consente la distinzione dei livelli, in­
dispensabile per un sano rapporto mis­
sionario con l'uomo.

Per questo I gruppi si impegnano 
a compiere una radicale verifica a 
questi livelli.

Anna Mantovani, Milano; Gianluca 
Salvatori, Roma; Elsa Antoniazzi, Mi­
lano Cattolica.

Approvata a maggioranza semplice. 

* * * ♦

L'A.F. impegna il C.C. affinché la 
proposta di presenza della Fuci in uni­
versità non venga più definita con i 
gruppi di Facoltà così come elaborati 
dal Congresso di Napoli del '77 vista 
la non perfetta rispondenza di que­
sto tipo di impegno alla gran parte 
della realtà dei gruppi fucini.

Ciascun gruppo che volesse è li­
bero però di poter continuare que­
sta esperienza, senza che ciò rappre­
senti più la linea di proposta di im­
pegno della federazione nazionale.

Gavino Pala, Nuoro; Mimmo R. Ro­
meo, Siena; Salvatore Amorella, Brin­
disi; Antioco Mereu, Nuoro; Salvatore 
Passari, Messina; Bianca Maria Ortu, 
Roma; Annalisa Mele, Sassari; Lucre­
zia Magistri, Messina; Franca Giacon, 
Padova; Carlo Cappellari, Padova; En­
rico Agostini, Trento.

Approvata a maggioranza relativa.

Congresso

Nel lavoro delle commissioni si è 
constatata la mancanza di chiarezza 
e dì approfondimento su alcuni nodi



centrali della nostra presenza in Uni­
versità. Questo rende inefficace e 
contraddittoria l'azione stessa dei 
gruppi nell’ambito universitario.

E' necessario che tutta la Federa­
zione s'impegni in uno sforzo di ana­
lisi diretta a comprendere qual è la 
rilevanza storica della scelta religio­
sa in università.

In questo tempa l'Assemblea Fede­
rale impegna il Consiglio Centrale ad 
organizzare il prossimo Congresso na­
zionale del settembre '80. In prepara­
zione ad esso è necessario coinvol­
gere tutta la federazione e questo 
dovrà attuarsi nella realizzazione di 
alcuni Convegni di zona su argomen­
ti che puntualizzano aspetti specifici 
del tema scelto.

Nella prospettiva di una maggior 
comprensione della nostra laicità, 
vanno riaffrontati i nodi dell'evange­
lizzazione, del lavoro culturale e del­
la realtà universitaria.

I Capi di Commissione.
Approvata all’unanimità.

Manifesto

L'Assemblea Federale accoglie la 
proposta di manifesto presentata dal­
la presidenza, riconoscendosi nelle 
linee di fondo espresse. Richiede al 
Consiglio una nuova stesura del ma­
nifesto sulla base delle indicazioni 
espresse nel lavoro delle commissio­
ni.

I Capi di Commissione.
Approvata a maggioranza semplice.

Gruppi non di 
sede universitaria

L’Assemblea Federale, giudicando 
carente la bozza di manifesto Fuci ed 
in generale tutto il documento esami­
nato in questi giorni, in merito al 
problema dei gruppi appartenenti a 
città non di sede universitaria, ritiene 
opportuno pronunciarsi su questo te­
ma.

L’AF ritiene che l ’appartenenza a 
tali gruppi comporti una « scelta di 
campo » molto netta e precisa a fa­
vore di un’azione indirizzata specifi­
catamente al tessuto culturale della 
città sede del gruppo.

Una scelta simile porrebbe due al­
ternative:

a) Il gruppo di sede non universita­
ria, non può essere gruppo Fuci.

b) Si può essere Fuci anche laddo­
ve l'università strutturalmente non è 
presente.

Pronunciandosi a favore di questa 
seconda ipotesi l'AF esprime che 1' 
identità fucina di un gruppo non va­

da tanto ricercata nello interlocutore 
cui esso si rivolge, quanto piuttosto 
nella tensione alla razionalità, nello 
spirito di ricerca che informano lo 
stile originale della Federazione e ne 
caratterizzano la presenza culturale, 
presupposto all'atteggiamento missio­
nario.

L’AF ritiene altresì necessario di­
stinguere il piano culturale del lavo­
ro di tali gruppi, dal piano più spe­
cificatamente ecclesiale proprio per­
ché non intende l'impegno del gruppo 
indirizzato a funzioni di mero sussi­
dio alle parrocchie e generico stimo­
lo agli organi pastorali diocesani.

L'AF si assume, dunque, attraver­
so i suoi rappresentanti, l'impegno di 
stimolare negli organi centrali e peri­
ferici un’attenta riflessione su que­
sto tema che tenda a recuperare il sen­
so di una presenza il cui valore ed 
originalità non possono non essere 
condivisi da tutta la Federazione.

Carmine Ferraro, Palmi; Gianni Po- 
cetta, Terni; Giorgio Armillei, Terni; 
Roberta De Robertis, Bari; Maria Ri­
ta Rendeù, Terni; Vincenzo Nizzari, 
Palmi; Gianluca Salvatori, Presidenza; 
Michele Tancredi, Brindisi.

Approvata a maggioranza relativa

*  *  *  *

L’A.F. impegna il C.C. affinché il 
lavoro della Federazione nei confron­
ti della realtà dei gruppi fuori sede 
non si limiti alla loro « tolleranza » ma 
si concretizzi in una serie di temati­
che che tutta la Federazione Naziona­
le deve porre come proprie.

E' necessario definire che il lavo­
ro culturale sia di animazione della 
realtà locale, a servizio di problema­
tiche tipiche di queste realtà, con gli 
strumenti della criticità e della ri­
cerca tipici del lavoro universitario.

Gavino Pala, Nuoro; Mimmo R. Ro­
meo, Siena; Antioco Mereu, Nuoro; 
Salvatore Passari, Messina; Salvatore 
Amorella, Brindisi; Bianca M. Ortu, 
Roma; Annalisa Mele, Sassari; Gino 
Garignani, Lucca; Teresa Bartolomei, 
Presidenza; Pietro Giordano, Presiden­
za; Michele Nicoletti, Presidenza; Fran­
ca Giacon, Padova; Carlo Cappellari, 
Padova; Paola Paganuzzi, Brescia; En­
rico Agostini, Trento; Francesco Spor­
telli, Bari.

Approvata a maggioranza semplice.

Adesioni

L’Assemblea Federale si riconosce 
nel sistema attuale di adesione in quan­
to comporta la responsabilizzazione 
del singolo nella condivisione comu­
nitaria della scelta del gruppo di inse­
rirsi nella vita della Federazione.

L’adesione alle tematiche e agli im­
pegni della Federazione deve tradur­
si per i gruppi anche in una solidarie­
tà economica secondo le modalità in­
dicate nella proposta di autofinanzia­
mento presentata dal Consiglio Cen­
trale.

L Assemblea considera necessario 
per la vitalità della Federazione una 
effettiva messa in atto della struttu­
ra organizzativa espressa nel Rego­
lamento .indicando come impegno 
prioritario lo sviluppo del lavoro re­
gionale.

I Capi Commissione.
Approvata a maggioranza semplice.

Fucinformazioni

Riteniamo che Fuci informazione
debba divenire sempre più uno stru­
mento effettivo di informazione circa 
le attività che i singoli gruppi svolgo­
no nel corso del loro cammino.

E’ nostra ferma convinzione che il 
carattere veramente informativo di 
questo organo possa essere apporto 
costruttivo per tutti i gruppi.

Gruppo Romano F.U.C.I.; Gavino Pa­
la, Nuoro; Salvatore Passari, Messina; 
Lucrezia Magistri, Messina.

Approvata a maggioranza semplice.

Accademie e Conservatori

Nel quadro dell’auspicata riforma 
dell'Università si inseriscono anche tut­
te quelle scuole come le Accademie 
delle Belle Arti, i Conservatori di mu­
sica, l'ISEF, etc. il cui titolo di studio 
specialistico e professionale è equipa­
rato a quello universitario.

Si vuole dunque porre l'attenzione 
di questa Assemblea Federale sulla 
presenza feconda che la FUCI può e 
deve esercitare in questi ambienti: spa­
zi in cui l ’evangelizzazione è assente 
o è affidata alla casuale e buona vo­
lontà del singolo.

Lucrezia Magistri, Messina; Annali­
sa Mele, Sassari; Immacolata Nespoli, 
Napoli; Leonardo Peri, Roma; Gavino 
Pala, Nuoro; Marco dell’Annunziata, 
Napoli; Salvatore Passari, Messina; Da­
niela Bellabarba, Trento.

Approvata a maggioranza semplice.

Azione Cattolica

L’Assemblea Federale impegna il 
C.C. affinché definisca concretamente 
e con chiarezza il ruolo della FUCI nei 
rapporti con l ’A.C. affinché vengano 
rispettati gli articoli del Regolamento 
della stessa che ne definiscono l ’au­
tonoma formulazione pastorale e di



rappresentanza e non la omologazione 
ai comuni movimenti di A.C..

Gavino Pala, Nuoro; Mimmo R. Ro­
meo, Siena; Salvatore Amorella, Brin­
disi; Antioco Nereu, Nuoro; Salvatore 
Passari, Messina; Biancamaria Ortu, 
(Sassari); Lucrezia Magistri, Messina; 
Annalisa Mele, Sassari; Pietro Giorda­
no, Messina; Teresa Bartolomei, Presi­
denza; Michele Nicoletti, Trento; Franca 
Giacon, Padova; Carro Cappellari, Pa­
dova; Paola Paganuzzi, Brescia; Enrico 
Agostini, Trento.

Approvata a maggioranza semplice.

Disoccupazione giovanile

L.'A.F. della FUCI, riunitasi a Roma 
nella sede della Domus Mariae espri­
me solidarietà profonda alla lotta in­
trapresa dai giovani licenziandi della 
legge 285.

Crede che la problematica dell'oc­
cupazione giovanile non si possa e 
non si debba risolvere con provvedi­
menti tampone ed estremamente prov­
visori.

Occorre infatti ridefinire al più pre­
sto il discorso della programmazione 
del rapporto scuola-lavoro quindi del­
la riforma universitaria per evitare so­
luzioni riduttive che non fanno altro 
che danneggiare l’intera comunità ci­
vile.

Invita le forze politiche affinché si 
facciano promotrici di iniziative volte 
a scongiurare il dramma della disoc­

cupazione agli oltre mezzo milione di 
giovani interessati.

Gavino Pala, Nuoro; Mimmo R. Ro­
meo, Siena; Salvatore Amorella, Brin­
disi; Antonio Mereu, Nuoro; Lucrezia 
Magistri, Messina; Teresa Bartolomei, 
Presidenza; Pietro Giordano, Presiden­
za; Michele Nicoletti, Presidenza; Car­
lo Cappellari, Padova; Franca Giacon, 
Padova; Paola Paganuzzi, Brescia; Sal­
vatore Passari, Messina; Paolo Mar- 
chesetti, Crema.

Approvata a maggioranza semplice.

Università meridionali

Consapevole che parlare della situa­
zione delle Università meridionali si­
gnifica fare innanzitutto una analisi 
attenta e critica della vita degli ate­
nei per non cadere in atteggiamenti 
di denuncia formali e vuoti perché, a 
volte, carichi solo di luoghi comuni e 
di emotività, l'A.F. chiede da parte di 
tutti i gruppi meridionali una maggio­
re serie di interventi sul problema de­
gli Atenei del Sud e da parte del cen­
tro nazionale una maggiore disponibi­
lità ad accogliere questi interventi, e- 
ventualmente anche ospitandoli su RI­
CERCA.

Salvatore Amorella, Brindisi; Miche­
le Tancredi, Brindisi; Anna Maria Rec- 
chia, Brindisi; Giuseppina Mele, Brin­
disi; Carmine Ferraro, Palmi; Vincen­
zo Nizzari, Palmi; Annalisa Mele, Sas­
sari; Francesco Sportelli, Bari; Raf­

faella Massari, Brindisi; Salvatore Pas­
sari, Messina; Biancamaria Dammacco, 
Bari; Roberta De Robertis, Bari; 
Lucrezia Magistri, Messina; Gavino Pa­
la, Nuoro.

Approvata a maggioranza relativa.

Evangelizzazione e 
promozione umana

L'Assemblea Federale invita il Con­
siglio Centrale a promuovere un di­
battito sui temi di Evangelizzazione e 
Promozione umana per chiarirne i ter­
mini ed i contenuti.

Salvatore Passari, Messina; Federi­
co Cancarini, Brescia; Angelo Regaz- 
zetti, Lodi - MI; Biancamaria Dammac­
co, Bari; Margherita Conti, Brescia. 

Approvata all’unanimità.

Obiezione di coscienza

La FUCI, neH’Assemblea Federale 
del 1978, ha riconosciuto nell’obiezio­
ne di coscienza al servizio militare 
una testimonianza fondamentale del 
rifiuto della logica della violenza e 
della guerra.

Questa affermazione non è un generi­
co riconoscimento di una maggiore 
utilità del servizio civile rispetto a 
quello militare, ma vuole espri­
mere una profonda condivisione delle 
motivazioni che la scelta dell'obie­
zione di coscienza comporta.

Non si tratta cioè di predicare un 
astratto pacifismo, quanto piuttosto 
di analizzare concretamente, nei suoi 
nodi morali, politici e strutturali, il 
problema della violenza organizzata e 
legale, il ruolo dell’apparato militare 
dell'industria bellica.

La decisione della Federazione di 
chiedere la convenzione al Ministero 
della Difesa per poter accogliere o- 
biettori in servizio civile non può es­
sere un calcolo utilitaristico, ma de­
ve trovare spazi concreti e reali, den­
tro la Chiesa e la comunità civile, 
per testimoniare e diffondere questa 
scelta precisa di rifiuto dell'organiz­
zazione militare quale strumento di 
risoluzione dei conflitti sociali ed in­
ternazionali.

L’attuale ripresa della corsa agli ar­
mamenti, mascherata da pretestuosi 
motivi di equilibrio e denunciata con 
forza come logica di folle suicidio da 
parte di Giovanni Paolo II, impone chia­
re ed urgenti prese di posizione capa­
ci di invertire questa logica di mor­
te.

E' essenziale perciò che tutta la 
Federazione si senta impegnata ad ap­
profondire e sviluppare le tematiche

E' qui plasticamen­
te ripreso Gavino 
Pala nell’atto di vo­
tare la mille due- 
centesima mozione 
nel cuore della not­
te. E' questo un do­
veroso riconosci­
mento dell'infatica­
bile impegno del 
consigliere centra­
le uscente firmata­
rio di 11 mozioni 
su 19.



dell’antimilitarismo, della non violen­
za, del disarmo unilaterale, ecc...

Per gli obiettori di coscienza che 
prenderanno servizio in Federazione 
dovrà essere definito e valutato prio­
ritariamente dal C.C. il tipo di anima­
zione culturale e di impegno che es­
si sono chiamati a svolgere all'inter­
no della FUCI. Resta comunque chia­
ro, come deciso dal C.C. del 17 no­
vembre 1979, che il servizio civile è 
distinto dagli incarichi associativi e 
che tra le due cose non vi è alcuni 
legame.

Michele Nicoletti, Trento; Anna Man­
tovani, Milano; Pietro Giordano, Mes­
sina; Gavino Pala, Nuoro; Gianluca 
Salvatori, Roma; Daniela Bellabarba, 
Trento.

Approvata a maggioranza semplice.

Terrorismo

l.'A.F. oppone un fermo no al ter­
rorismo dilagante nel nostro paese ed 
asprime un impegno, attraverso la sua 
presenza in Università, ad arginare 
questa ondata di violenza assurda ed 
inaudita.

Vuole anche contribuire a che ogni 
cittadino o qualsiasi gruppo sociale 
che con motivazioni varie — religio­
se, politiche, culturali — contribui­
sce con un impegno democratico, re­
sponsabile, non violento, a combatte­
re questa forma di violenza, abbia ri­
sonanza politica nei confronti della 
classe dirigente.

Salvatore Passari, Messina; Enzo To- 
masello, Acireale; Gianni Pocetta, Ter­
ni; Franco Sportelli, Bari; Federico Can- 
carini, Brescia; Gavino Pala, Nuoro; 
Lucrezia Magistri, Messina; Margheri­
ta Conti, Brescia; Mimmo Romeo Rii- 
tano, Siena.

Approvata a maggioranza semplice.

Scelte energetiche

L'A.F. invita il C.C. a prendere atto 
del grosso dibattito che si svolge nel 
nostro paese riguardo le scelte ener­
getiche con particolare riferimento al­
le centrali di fissione nucleari; ed 
inoltre lo invita a coscientlzzare tut­
ta la federazione su tale problema 
che si presenta, — dalle varie parti 
opposte —, poco chiaro e molto am­
biguo.

Salvatore Passari, Mesisna; Gavino 
Pala, Nuoro; Francesco Sportelli, Ba­
ri; Enzo Tomaselli, Acireale; Lucrezia 
Magistri, Messina; Federico Cancarini 
Brescia; Mimmo Romeo Ritano, Sie­
na.

I Approvata a maggioranza semplice.

L'assistente 
centrale ai nuovi 
consiglieri

Carissimi,
ad Assemblea Federale conclusa mi preme -far 

giungere ai Consiglieri neoeletti, come pure a quanti 
fanno parte del Consiglio a diverso titolo, una frater­
na parola di augurio.

L ’anno di impegno associativo che viene affidato 
alla nostra comune responsabilità non è un anno, 
come si usa dire, di ordinaria amministrazione.

Basti pensare alle mete insieme concordate in A. 
F. come pure ai « problemi aperti » inventariati nella 
stessa A. F. e all'intenso cammino di riflessione e di 
impegno che è stato predisposto nella prospettiva 
del prossimo congresso nazionale; si pensi inoltre al­
la accresciuta vitalità di non pochi Gruppi, alla loro 
capacità di autopropagazione, e ai problemi ch’essa 
pone anche in ordine alla loro dislocazione geografi­
ca e alla effettiva presenza in università; si pensi 
anche al clima nuovo e positivo (di amicizia, di fidu­
cia reciproca, di solidarietà associativa) che di anno 
in anno si va intensificando nell'intera Federazione 
e nelle ormai frequenti occasioni di incontro e di rac­
cordo.

Sono tutti elementi — questi appena richiamati, 
tutti riferiti alla vita associativa, ed altri ancora atti­
nenti alla situazione delle nostre università o al di­
spiegarsi del Magistero papale — che provocano e 
sollecitano la generosa disponibilità che ciascuno 
dei Consiglieri ha voluto porre a servizio della fina­
lità apostolica della Federazione col fatto stesso di 
ricevere da essa la necessaria fiducia e prima ancora 
in qualche modo, richiedendola.

Vale la pena riflettere — senza retorica ma anche 
senza superficialità — sul significato profondo e 
spirituale che è sotteso al momento elettorale quale 
è vissuto in un movimento ecclesiale di apostolato. 
In esso vediamo profilarsi il segno inconfondibile e 
oggettivo (perché posto dàlia volontà di altri) di una 
chiamata superiore e inattesa.

E questo non benché si sia posta la propria candi­
datura; ché anzi nel fatto stesso di offrire la propria 
disponibilità di tempo e di intelligenza e di passione 
già è dato da noi scoprire l'azione dello Spirito che 
suscita quelle disponibilità, e le prepara nel «  cuore 
dei suoi fedeli» aprendolo ai bisogni della Chiesa 
e ai bisogni degli uomini, singolarmente coincidenti 
gli uni e gli altri bisogni se li sappiamo comprendere 
a quel livello fondamentale in cui l'uomo si vede in 
tutta verità qual'è, un essere cioè chiamato alla Parola 
Incarnata come a proprio e unico adempimento.

Non è narcisismo o ingenua gratificazione voler 
contemplare in ciascuno di noi (e perfino dentro al­
l'umanissimo gioco delle nostre libertà) l ’azione del­
lo Spinto, ché anzi ci spinge a lodare, come la Santa



Il mistero della vocazione

Vergine nel Magnificat, le meraviglie che il Signore 
opera dentro di noi; e nella gratitudine verso il Si­
gnore ch’essa genera, questa contemplazione ci con­
sente inoltre di trovare motivo e forza di nuova più 
intensa operosità apostolica e di servizio amoroso al 
nostro prossimo.

Il mistero della chiamata all’apostolato, infatti, 
nel quale — al di là di ogni nostro merito o capaci­
tà — siamo chiamati e quasi « costretti » a entrare 
(«compelle intrare », direbbe il Vangelo; e ogni rac­
conto biblico di vocazione attesta questa dimensione 
di «costrizione » ch’è propria di un disegno d'amore 
quale quello della chiamata all'apostolato), è un mi­
stero che ci fa servire l’uomo nel suo più essenziale 
bisogno e ce lo fa servire — ognuno per la sua parte 
— non isolatamente ma nell’umiltà di essere parte 
dell’intera Chiesa, che è stata posta nel mondo appun­
to per offrire l’Interlocutore di cui ogni uomo ha bi­
sogno più del pane che pure gli manca ogni giorno.

Non pochi tra noi, e forse tutti, hanno già speri­
mentato quale impegno e quale spirito di sacrificio 
(in ordine ai propri affetti, tempo, studi, ...) questo 
« servizio alla Parola » comporti.

E vorrei che pregassimo intensamente il Signore 
gli uni per gli altri, ogni giorno, per ringraziarLo del 
dono di queste limpide testimonianze apostoliche da 
cui ciascuno di noi — nello scambio misterioso e rea­
lissimo della « comunione dei santi » — è sorretto e 
anzi in qualche modo portato; e anche per chiedere 
a Lui che questa tensione morale e apostolica non si 
allenti mai in nessuno di noi ma anzi si approfon­
disca e sia capace di non scoraggiarsi dinanzi alle 
immancabili difficoltà e si allarghi coinvolgendo al­
tri, come certamente avverrà se coerentemente mo­
streremo sul nostro stesso volto («perché vedano le 
opere vostre buone e diano gloria al Padre celeste») 
i segni della gioia e della responsabilità dell’apostola­
to cristiano.

Nessun sentimento dunque di superiorità, nessuna 
orgogliosa sicurezza, nessun personalismo prevarica­
tore ci sia nella nostra mente e nel nostro comune la­
voro: non abbiamo infatti «  oro e argento », nessuno 
di noi ha una sua propria chiave risolutiva ed effi­
cace.

Abbiamo invece — ed è pura grazia — e dobbia­
mo dare quello che a nostra volta abbiamo ricevuto, 
e cioè il Nome nel quale soltanto c’è salvezza per 
ogni uomo. E’ questa l’umile e pura consapevolezza 
della missione, e cioè di una Parola da recare perché 
salva, e salva anche ciascuno di noi (ch’è pure scelto 
e chiamato a portarLa) a condizione che la rechi 
davvero questa Parola nelle sue parole e intenzioni

come pure nella viva carne della propria coerenza 
morale e della testimonianza quotidiana.

Qui deve trovare radice e misura la buona volontà 
della nostra collaborazione, che comincia o continua 
ora più intensa, e lo stile nel quale vorrà concretarsi. 
Qui pure la nostra fraternità trova la sostanza di cui 
nutrirsi come pure l’occasione per esprimersi nello 
sforzo per far diventare rilevante nel lavoro comune 
(perché — ne sono convintissimo — nella coscienza 
di ciascuno di noi essa è ben presente ed efficace) la 
« passione per il Vangelo », di cui parlava Paolo VI 
all’intera Azione Cattolica quando ne sintetizzava la 
prioritaria Finalità apostolica e, di qui, tracciava pu­
re la via di una specifica santità laicale.

In questo senso di fedeltà e di «  passione » per una 
Parola che non sorge da noi ma a noi è stata data 
nel Battesimo e ci viene ridata nella chiamata speci­
fica all'apostolato come anche nelle responsabilità 
che assumiamo ora in Federazione per l’apostolato 
tra gli universitari, vorrei invitarvi a riprendere tra 
le mani — quasi come preparazione già alla prima 
riunione del Consiglio centrale — l’Esortazione apo­
stolica di Paolo V I Evangelii nuntiandi (soprattutto, 
in questo momento, i capitoli 2, 3 e 6,), sulla quale 
tanto abbiamo meditato in passato; come pure la 
Lettera Enciclica di Giovanni Paolo I I  Redemptor 
hominis (soprattutto, ora, i paragrafi 7-11, 18, 21).

Mi permetto anche di segnalare a ciascuno di voi 
un piccolo libro di Hans Urs von Balthasar ('Con oc­
chi semplici, Ed. Morcelliana — Herder) che, se in­
tensamente meditato come vorrei raccomandare che 
sia, può aiutare ciascuno di noi non certo a eliminare 
o a smorzare la nostra doverosa e imprescindibile 
attenzione ai metodi e alle vie e alle implicazioni del­
l'annuncio cristiano nella sua dialettica connessione 
con l’esperienza umana, ma piuttosto a vederne l'in­
terno riferirsi e rifarsi all’essenziale del Messaggio, a 
radicarsi in quel « centro » vitale e misterioso nella 
cui luce e nel cui dinamismo ogni particolare e ogni 
linea si compongono in unità e svelano il proprio ap­
porto alla bellezza salvatrice dell'insieme.

Perché questa tensione ideale al centro del Mes­
saggio, questa ricerca dell'essenziale unità che non 
mortifica ma vivifica ogni particolare ricerca perché 
la sostiene e anzi la rende possibile in radice, vorrei 
pregare con voi e per voi.

E ci benedica il Signore: a Lui affidiamo il cam­
mino che oggi inizia, perché benedica questo inizio 
e compia quello che Egli stesso ha cominciato nelle 
nostre libertà e nelle nostre intenzioni.

Con fraterno affetto
don Guido


